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Norme di riferimento generali 

 

Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2007, concernente la 

valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente; Decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, Norme in materia ambientale; Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4, Ulteriori disposizioni 

correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 

ambientale; Legge regionale 14 marzo 2003, n. 2, Programmazione negoziata regionale; Legge regionale 

23 febbraio 2004, n. 3, Disposizioni in materia di programmazione negoziata con valenza territoriale; 

Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12, Legge per il governo del territorio; Deliberazione Consiglio 

regionale 13 marzo 2007, n. VIII/351, Indirizzi generali per la Valutazione ambientale di piani e 

programmi; Deliberazione Giunta regionale 27 dicembre 2007, n. VIII/6420, Determinazione della 

procedura per la Valutazione Ambientale di Piani e programmi - VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 

351/2007); Deliberazione Giunta regionale 18 aprile 2008, n. VIII/7110, Valutazione ambientale di piani e 

programmi – VAS – Ulteriori adempimenti in attuazione dell’articolo 4 della legge regionale 11 marzo 

2005 n. 12, “Legge per il governo del territorio” e degli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di 

piani e programmi” approvati con deliberazione dal Consiglio regionale il 13 marzo 2007 atti n. VIII/0351; 

D.G.R. n. 8/10971 del 30.12.2009 “Recepimento delle disposizioni di cui al D.lgs. n. 4/2008; D.G.R. n. 

9/761 del 10.11.2010 “Recepimento delle disposizioni di cui al D.lgs. n. 128/2010, con modifica ed 

integrazione delle D.G.R. n. 10971/2009 e n. 6420/2008”; Decreto 14 dicembre 2010 – l’applicazione VAS 

di piani e programmi nel contesto comunale; DGR n. 2789 del 22 dicembre 2011 “Determinazione della 

procedura di valutazione ambientale di piani e programmi - VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005) - Criteri per il 

coordinamento delle procedure di valutazione ambientale (VAS) – Valutazione di incidenza (VIC) - 

Verifica di assoggettabilità a VIA negli accordi di programma a valenza territoriale (art. 4, comma 10, l.r. 

5/2010)”. 
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5. DEFINIZIONE DELL’AMBITO DI INFLUENZA DEL DdP (SCOPING) – Fase A2.1 

 

La Direttiva europea sulla VAS indica quali fattori del contesto da analizzare e valutare attraverso la stesura 

del Rapporto Ambientale: la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, 

l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale ed anche quello architettonico ed 

archeologico, il paesaggio. Tali indicazioni possono essere integrate da ulteriori fattori ritenuti prioritari per 

la realtà del comparto territoriale considerato: clima acustico, radiazioni, energia, rifiuti, mobilità e 

trasporti. 

L’analisi del contesto affronta la definizione dello stato di fatto delle componenti ambientali e territoriali sia 

all’interno dei confini comunali di Binago (CO), ente sul cui territorio sono propriamente individuate le 

azioni di Piano, sia nell’ambito dell’area vasta in cui tale Comune è inserito. 

 

Il Comune di Binago dispone di un Piano di Governo del Territorio in cui era stata attivata la procedura di 

Valutazione Ambientale Strategica e da tale documentazione si sono attinte informazioni per la descrizione 

del contesto. Inoltre per la determinazione dello stato di fatto delle componenti ambientali si è fatto 

riferimento anche alle informazioni presenti nei data base afferenti al Sistema Informativo Territoriale (SIT), 

oltre alla documentazione messa a disposizione da diversi Enti territoriali competenti in materia 

ambientale. 

 

Documenti, norme e Piani di riferimento 

 

Livello  Regionale 

 

Piano Territoriale Regionale (PTR)  

Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 

Programma di tutela ed uso delle acque (PTUA) 

Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani 

PTC Parco della Pineta di Appiano Gentile e Tradate 

Programma energetico regionale 

 

Livello  Provinciale (Provincia di Como) 

 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Piano provinciale di gestione dei rifiuti urbani e speciali 

Piano energetico provinciale 

Piano di Indirizzo Forestale  

Piano d’Ambito dell’ATO  

 

Livello  Comunale (Comune di Binago) 

 

Piano  di Governo del Territorio (PGT) vigente 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Piano di Governo del Territorio 

Studio geologico, idrogeologico e sismico del PGT 

Studio e Regolamentazione del reticolo idrografico minore 

Zonizzazione acustica 

Piano Regolatore comunale dell’Illuminazione pubblica 
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5.1. Inquadramento territoriale 

 

Il Comune di Binago si trova nella porzione Sud-occidentale della Provincia di Como e dista dalla città 

capoluogo 17 km.  

A partire da Nord in senso orario, Binago confina con: Solbiate, Beregazzo con Figliaro e Castelnuovo 

Bozzente ad Est, Venegono Inferiore e Venegono Superiore (VA) a Sud, Vedano Olona e Malnate (VA) ad 

Ovest. L’estensione territoriale complessiva è pari a 6,93 kmq.  

 

La parte meridionale del territorio comunale è compreso nel Parco Regionale della Pineta di Appiano 

Gentile e Tradate ed è contraddistinto da estese superfici boscate e vaste aree agricole che connettono le 

prime con l’abitato. 

Il principale elemento fisiografico del comprensorio è rappresentato dal Torrente Valascia di Castelnuovo 

che scorre in una valle molto infossata delimitando il confine tra quest’ultimo Comune e Binago al margine 

orientale.  

Per quanto concerne la viabilità, Binago è attraversato dalla S.S. n. 342 “Briantea” (di competenza 

provinciale) che collega Como a Varese e dalla S.P. n. 21 che connette Figliaro a Venegono Superiore.   

Il tessuto urbano viene identificato nella parte nord del territorio con il limite superiore della suddetta S.S. 

La frazione più significativa è rappresentata dal nucleo di Monello, lambito dalla S.P. n. 21. 

  

 
Fig. 4 - Inquadramento territoriale – il contesto di Binago (CO)  
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5.2 Biodiversità, Flora e Fauna 

 

Nel territorio comunale sono presenti le seguenti aree della rete ecologica definita nel Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale di Como. 

 

CORRIDOI ECOLOGICI (ECOLOGICAL CORRIDORS) 

Sono strutture lineari caratterizzate da continuità ecologica, in grado di connettere le sorgenti di 

biodiversità mantenendo i flussi riproduttivi. Essi sono ulteriormente categorizzati in due livelli in relazione 

all’importanza delle aree che essi connettono. I corridoi ecologici di primo livello coincidono con i “varchi 

ineliminabili” della rete ecologica da tutelare con attenzione attraverso corrette strategie di conservazione 

del paesaggio. Sono aree ove prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento 

di aree protette.    

 

ZONE TAMPONE DI PRIMO e DI SECONDO LIVELLO  (BUFFER ZONES) 

Sono aree con funzione di interposizione tra aree naturali o paranaturali ed aree antropizzate, 

caratterizzate da ecomosaici sufficientemente continui e mediamente diversificati.  

Mentre le prime sono aree da gestire con attenzione in aderenza ai principi dello sviluppo sostenibile, allo 

scopo di consolidare ed integrare la rete ecologica, le seconde devono essere gestite attivando politiche 

locali polivalenti. 

 

Per quanto concerne forme, mezzi e soluzioni di collegamento tra unità ecologiche della rete, il PTCP ritiene 

che le stesse debbano essere di volta in volta individuate sulla base delle singole specificità territoriali, 

finalizzando ciascuna strategia di intervento al conseguimento dei seguenti obiettivi prioritari: 

 

• conservare e migliorare la funzionalità dei corridoi ecologici esistenti, evitando di ridurne la 

superficie oltre determinati valori soglia e compensando eventuali perdite di funzionalità tramite 

idonee scelte pianificatorie e/o l’attivazione di interventi di ampliamento e riqualificazione della 

rete ecologica esistente; 

• tutelare i varchi individuati quali prioritari ai fini della funzionalità complessiva della rete ecologica 

provinciale; 

• ripristinare la funzionalità ecologica della rete nelle situazioni di maggiore criticità. 

 

 

 Fig. 5 –La rete Ecologica provinciale aggiornata– estratto  
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Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta regionale ha approvato il disegno 

definitivo di Rete Ecologica Regionale (RER). Successivamente con BURL n. 26 Edizione speciale del 28 

giugno 2010 è stato pubblicata la versione cartacea e digitale degli elaborati. 

 

La Rete Ecologica Regionale è riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale e 

costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 

La RER e i criteri per la sua implementazione forniscono al Piano Territoriale Regionale il quadro delle 

sensibilità prioritarie naturalistiche esistenti ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di 

riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio 

regionale; aiuta il P.T.R. a svolgere una funzione di indirizzo per i P.T.C.P. provinciali e i P.G.T. comunali; 

aiuta il P.T.R. a svolgere una funzione di coordinamento rispetto a piani e programmi regionali di settore, e 

ad individuare le sensibilità prioritarie ed a fissare i target specifici in modo che possano tener conto delle 

esigenze di riequilibrio ecologico; anche per quanto riguarda le Pianificazioni regionali di settore può fornire 

un quadro orientativo di natura ecosistemica, e delle opportunità per individuare azioni di piano compatibili; 

fornire agli uffici deputati all’assegnazione di contributi per misure di tipo agroambientale e indicazioni di 

priorità spaziali per un miglioramento complessivo del sistema. 

 

La RER pertanto fornisce indispensabili indicazioni per la composizione e la concreta salvaguardia della Rete 

nell'ambito dell'attività di pianificazione e programmazione. 

 

Nella sottostante Figura viene riportata l’articolazione della Rete Ecologica Regionale nell’area vasta in cui è 

inserito il Comune di Binago. 
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Fig. 6 –La rete Ecologica Regionale– estratto   
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In merito alle caratteristiche prevalenti delle componenti Flora e Fauna, si riportano nel seguito alcune 

descrizioni tratte dal PTC del Parco della Pineta di Appiano Gentile e Tradate. 

 

FLORA 

I boschi del Parco Pineta coprono una superficie complessiva di 3.370 ha. Al loro interno sono stati 

individuati 5 gruppi principali di tipologie forestali, a loro volta suddivise in sottotipologie e 3 tipologie 

secondarie, importanti in quanto presenti ma generalmente poco rappresentate. Vi sono inoltre gli impianti 

artificiali di conifere o anche (in misura assai minore) di latifoglie e popolamenti pionieri. 

I gruppi principali sono: 

→ i castagneti (CS); 

→ le pinete di pino silvestre (PS); 

→ i querceti di Farnia e Rover (QR); 

→ i querceti di Quercia rossa (QA); 

→ i robinieti (RP). 

All’interno degli impianti artificiali (RA), troviamo: 

- pinete di Pino strobo; 

- pinete di Conifere miste (spesso Picea, ma anche Larice giapponese); 

- pinete di Pinus silvestris (1 caso) e Pinus rigida (1 caso), impianti di Acero di monte. 

Altre tipologie rappresentate sono costituite da: 

- alneti di Ontano nero (AG) 

- vegetazione e popolamenti pionieri (VP) 

- altri popolamenti, come i boschetti di Acero montano (AP) 

 

La maggior parte del patrimonio forestale del Parco è costituito da pinete di Pino silvestre, presente sia 

come boschi puri, sia consociato ad altre specie, soprattutto castagno. Un quarto circa di boschi del parco è 

formato da Castagneti; pino e castagno caratterizzano circa il 60% del territorio boscato. Altra tipologia 

piuttosto diffusa sono i Querceti di Farnia che coprono circa un ottavo della superficie. La restante 

superficie è costituita da boschi di specie esotiche, quali Robinia e Quercia rossa. 

 

 

FAUNA 

La fauna del Parco è costituita prevalentemente da Vertebrati, da moltitudini di Insetti e Microrganismi che 

abitano il suolo boschivo, i Bioriduttori. Questi ultimi derivano il loro nome dall’opera di smontaggio e 

riciclaggio della materia organica, riportando sostanze ed energia vitale in ciclo nella catena alimentare. Si 

calcola ad esempio che in un ettaro di bosco di querce, la biomassa (cioè la quantità in peso di esseri viventi 

in un determinato ambiente) dei vertebrati erbivori e carnivori sia in media 7 kg per ettaro, mentre la 

biomassa dei bioriduttori (lombrichi, larve di insetti, batteri, funghi, ecc.) sia di circa 600 kg per ettaro. 

 Tra i Vertebrati più diffusi del bosco vi sono le rane rosse, piccoli Anfibi che vivono nella lettiera di foglie e 

rami caduti alla base delle piante.   

Oltre al tasso Meles meles ed alla volpe Vulpes vulpes spicca una folta popolazione di scoiattoli costituita 

dallo scoiattolo europeo Sciurus vulgaris che vive nel Parco con esemplari  che hanno manti di colore 

diverso, dal rosso fulvo al bruno grigio. Si nutre prevalentemente di semi di pino, di castagne e nocciole, 

oltre ai funghi, alcune delle specie non gradite all’uomo. In passato alcuni scoiattoli del Parco, prelevati 

nell’ambito di un programma scientifico, hanno costituito il nucleo che ha permesso di ripopolare il parco 
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delle Groane dove questa specie era scomparsa. Una popolazione in salute come quella del Parco della 

Pineta può quindi ricostituirne altre estinte, sia con migrazioni spontanee, sia grazie all’uomo. 

La comunità degli uccelli presenti nella Pineta durante l’anno è composta da molte specie (oltre 90 quelle 

note), con prevalenza di quelle legate agli ambienti boschivi. Durante l’inverno alcuni migratori a corto 

raggio utilizzano il Parco come area di alimentazione; tra di essi: il regolo Hegulus regulus, il passeriforme 

più piccolo d’Europa (5 gr. Di peso e 8 cm di lunghezza) che proviene dalla Russia; la peppola Fringilla 

montifringilla ed il fringuello Fringilla coelebs provenienti da diverse zono del Nord Europa. Tra i mesi di 

febbraio e marzo, assieme a queste specie, si osservano numerosi gruppi di lucherini Carduelis spinus che, 

prima di valicare le Alpi, si radunano per fare scorte di grassi tra campi e boschi. 

 

 

 
Fig. 7 – Estratto del Piano di Indirizzo Forestale (PIF) provinciale 

 

 

  

BINAGO 
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5.3 Popolazione 

 

L’analisi della popolazione del comparto territoriale parte dallo stato di fatto, verificato alla luce 

dell’andamento demografico degli ultimi anni sull’intero territorio comunale: 

 

Comune di Binago (sup. kmq 6,93) 

anno abitanti n. famiglie Densità insediativa 

2004 4429 1697 639,10 ab/kmq 

2005 4417 1708 637,37 ab/kmq 

2006 4478 1759 646,17 ab/kmq 

2007 4577 1827 660,46 ab/kmq 

2008 4674 1862 674,45 ab/kmq 

2009 4768 1917 688,02 ab/kmq 

2010 4862 1961 701,58 ab/kmq 

2011 4851 1955 700,00 ab/kmq 

2012 4817 1960 695,09 ab/kmq 

 

 

L’incremento percentuale della popolazione nel decennio si attesta attorno al 9% circa. 

 

 

 
Movimenti anagrafici/migratori 
 

anno Saldo naturale Saldo migratorio Incremento popolazione 

2004 32 28 60 

2005 3 -15 -12 

2006 8 53 61 

2007 12 87 99 
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2008 17 80 97 

2009 12 82 94 

2010 30 64 94 

2011 19 -30 -11 

2012 18 -52 -34 

 

 

5.4 Salute umana 

 

Per quanto riguarda la situazione relativa ai tassi di mortalità e di incidenza di specifiche patologie, a livello 

territoriale non si riscontrano particolari criticità rispetto alle dinamiche provinciali. 

Tra gli aspetti da considerare riguardo la salute umana si deve rilevare che nel territorio comunale di Binago 

e nei Comuni confinanti non sono presenti aziende a rischio di incidente rilevante così come definite dal 

D.lgs. n. 238/2005 (Direttiva “Seveso 3”). 

 

 

 

5.5 Rumore 

 

Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 14 del 26 maggio 2007, il Comune di Binago ha approvato il 

Piano di zonizzazione (classificazione) acustica elaborato sulla base della L.R. 13/2001 e della DGR n. 

7/9776 del 02/07/2002. 

Il territorio comunale è stato suddiviso in zone a differente classificazione acustica in base all’emissione ed 

immissione del rumore diurna e notturna secondo valori di intensità acustica da classe I a classe VI. 

Si riporta nel seguito la schematizzazione dei risultati derivati dal predetto studio. 

 

 

Area Densità 

popolazione 

Traffico Infrastrutture viarie Edifici 

pubblici, 

parchi 

Attività 

produttive 

Centro 

abitato 

alta Primario/secondario Strada 

provinciale/comunale 

Scuola 

materna, 

elementare 

Uffici, negozi, 

attività 

ricreative 

Area 

artigianale 

bassa Primario Strada provinciale - Previste 

attività 

artigianali 

Aree 

agricole 

 

molto bassa di attraversamento 

secondario 

Strade comunali - Coltivazione 

Aree 

boschive 

nulla Nullo Scarse probabilità di 

accesso viario 

- - 

 

  



Documento di Scoping – 2a parte 

15 

 

Zona Classificazione acustica note 

Centro abitato 

 

III Tessuto edilizio saturo 

Area destinata ad attività 

industriali / artigianali 

 

IV Aree nelle quali sono presenti 

attività produttive 

Aree agricole 

 

II - III Attività agricola 

Aree boschive I Nessun tipo di attività 

 

Strada provinciale VI - III S.P. n. 342; n. 21; via Dante 

 

Zone cuscinetto III - II Varie 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Fig. 8 – estratto del Piano di classificazione acustica. Fonte: Comune di Binago (CO) 
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5.6 Radiazioni 

 

Elettrosmog 

L’inquinamento elettromagnetico o elettrosmog è prodotto da radiazioni non ionizzanti con frequenza 

inferiore a quella della luce infrarossa. Le radiazioni non ionizzanti si dividono in radiazioni a bassa e alta 

frequenza; la normativa inerente alla tutela della popolazione dagli effetti dei campi elettromagnetici 

disciplina separatamente le basse frequenze (elettrodotti) e alte frequenze (impianti radiotelevisivi, ponti 

radio, Stazioni Radio Base per la telefonia mobile, ecc.).  

Le radiazioni considerate non ionizzanti sono quindi le seguenti: 

 

- Campi elettrici e magnetici statici (0 Hz); 

- Campi elettrici e magnetici a frequenza estremamente bassa (inferiore ai 300 Hz); 

- Radiofrequenze (da 300 Hz a 3 x 109 Hz); 

- Microonde (da 3 x 109 Hz a 3 x 1011 Hz); 

- Radiazione infrarossa (da 3 x 1011 Hz a 4 x 1014 Hz); 

- Radiazione visibile e ultravioletta (da 4 x 1014 Hz a 3 x 1016 Hz). 

 

L’emissione di radiazioni a bassa frequenza (da 0 Hz a 105 Hz) è dovuta principalmente al funzionamento di 

elettrodotti, che generano campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete di 50 Hz, e di altre linee 

elettriche a bassa tensione. La normativa di riferimento è costituita da: 

 

- DM del 16.01.1991; 

- Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, del 

14.02.2001 attuata per mezzo del DPCM 08.07.2003; 

- DPCM del 08.07.2003. 

 

 

Nel territorio comunale di Binago si distinguono alcune reti di elettrodotto così come rappresentate nella 

Figura sottostante, di cui la principale (AT) di proprietà di Terna S.p.A. disposta secondo la direttrice Nord 

ovest-Sud est. 

Vi è inoltre un’unica postazione di telefonia mobile ubicata in Via Corridoni ed utilizzata dai principali 

gestori (Tim, Vodafone e Tre). 
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Fig. 9  – mappa delle reti di servizi (elettrodotto e telefonia mobile) 

 

 

 

5.7  Inquinamento luminoso 

 

La tematica in questione, disciplinata a livello Regionale, definisce i requisiti tecnici degli impianti di 

illuminazione esterna, sia pubblica che privata, in merito per esempio alle tipologie di lampade ed 

apparecchiature utilizzabili o alle modalità di installazione ed orientamento delle stesse. 

Nell’ambito dell’analisi predisposta per il PTC della Provincia di Como, sono stati inoltre individuati gli 

osservatori astronomici lombardi che, per loro valenza, necessitano di specifica tutela, oltre alle fasce di 

rispetto ed i requisiti illuminotecnici più cautelativi da applicarsi all’interno di queste ultime. 

Dallo stato di fatto emerge che sul territorio provinciale sono presenti due osservatori di particolare 

valenza: Sormano e Mozzate. L’area provinciale è però interessata dalle fasce di altri osservatori, siti in altre 

provincie quali: Merate (Provincia di Lecco), Campo dei Fiori (Provincia di Varese), Legnano (Provincia di 

Milano). Ad essi si aggiunge il recente osservatorio di Tradate (Provincia di Varese) - Coordinate: Lat. 45°42' 

43,97 = 45,71222 Long. 08° 55' 52,00 = 8,93111 alt: 350 m – la cui fascia di tutela, con raggio di 10 km, non 

è stata al momento ratificata da alcun atto amministrativo. Oltre alle superfici già vigenti degli osservatori 

sopramenzionati, essa viene comunque rappresentata a margine per le future previsioni del caso. 
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Figura 10 – osservatori astronomici e relative fasce di rispetto (fonte DGR 2611/2000) 



Documento di Scoping – 2a parte 

19 

 

 

  

Figura 11 – l’osservatorio di Tradate 

 

 

Il Piano Regolatore Comunale dell’illuminazione pubblica (PRIC) di Binago  

 

Il Piano è stato adottato con delibera del n. 19 del 28 Luglio 2006, approvato definitivamente con delibera 

di C.C. n. 46 del 20.12.2006 (pubblicata sul BURL n° 06 - Serie Inserzioni del 07 febbraio 2007). 

La Legge Regionale della Lombardia n. 17 del 30 Marzo 2000 e successiva Legge Regionale della Lombardia 

n. 38 del 21 dicembre 2004, emessa per salvaguardare l’inquinamento luminoso del cielo ed il risparmio 

energetico, fornisce indicazioni vincolanti per il progettista di impianti di illuminazione pubblici e privati, 

indirizzando la scelta progettuale verso impianti che presentano una intensità luminosa massima di 0cd per 

1000lumen a 90° ed oltre. 

Ciò vuol dire che per la costruzione dei nuovi impianti di illuminazione sono ammessi solo apparecchi 

rispondenti a tali requisiti, salvo casi particolari regolamentati (es. illuminazione di monumenti dal basso, 

ove non altrimenti realizzabile). 
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Tabella 1 - Illuminamento Medio Rilevato 

 

 

5.8  Aria 

 

Stato di fatto 

La misura della qualità dell’aria è utile per garantire la tutela della salute della popolazione e la protezione 

degli ecosistemi. La legislazione italiana, costruita sulla base della cosiddetta direttiva europea madre 

(Direttiva 96/62/CE recepita dal D.Lgs. 351/99), definisce che le Regioni sono l’autorità competente in 

questo campo e prevede la suddivisione del territorio in zone e agglomerati sui quali valutare il rispetto dei 

valori obiettivo e dei valori limite. La Regione Lombardia con provvedimenti successivi ha suddiviso il 

territorio in zone ed agglomerati, nell’ambito dei quali la valutazione della qualità dell’aria viene condotta 

in modo integrato, mediante le stazioni fisse ma anche i mezzi mobili e le campagne con campionatori 

passivi. La zonizzazione deve essere rivista almeno ogni 5 anni. La Regione Lombardia, sulla base dei 

risultati della valutazione della qualità dell’aria, delle caratteristiche orografiche e meteoclimatiche, della 
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densità abitativa e della disponibilità di trasporto pubblico locale con la d.G.R. 2 agosto 2007, n. 5290 ha 

modificato la precedente zonizzazione distinguendo il territorio nelle seguenti zone: 

 

• ZONA A: agglomerati urbani (A1) e zona urbanizzata (A2) 

• ZONA B: zona di pianura 

• ZONA C: area prealpina e appenninica (C1) e zona alpina (C2) 

 

 

 
 

Fig. 12  – zonizzazione ex DGR 5290/2007 

 

Il recente Decreto Legislativo n. 155 del 13/08/2010, che ha recepito la direttiva quadro sulla qualità 

dell’aria 2008/50/CE, ha richiesto un riesame delle attuali zonizzazioni del territorio italiano, ribadendo la 

competenza delle Regioni e delle Province Autonome, individuando nuovi criteri più omogenei per 

l’individuazione di agglomerati e zone ai fini della valutazione della qualità dell’aria sul territorio italiano.  

Nella successiva Figura è riportata la nuova suddivisione in zone ed agglomerati relativi alla Regione 

Lombardia, definiti attraverso la d.G.R. n. 2605 del 30 novembre 2011. Il territorio lombardo viene 

suddiviso in:  

- Agglomerati urbani (Agglomerato di Milano, Agglomerato di Bergamo e Agglomerato di Brescia)  

- Zona A: pianura ad elevata urbanizzazione  

- ZONA B: zona di pianura  

- ZONA C: Prealpi, Appennino e Montagna  

- ZONA D: Fondovalle  
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Fig. 13  – nuova zonizzazione ai sensi della  DGR 2605/2011 

 

La zonizzazione definita dalla D.g.r. 2605/2011 è quella di riferimento per le valutazioni relative al 2011. 

Nella successiva Figura viene riportato il dettaglio per la Provincia di Como. 

 

  
 

Fig. 14  – zonizzazione della provincia di Como ai sensi della  DGR 2605/2011 
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La rete di monitoraggio  

 

La Rete di rilevamento della Qualità dell’Aria regionale è attualmente composta da 158 stazioni fisse (tra 

stazioni pubbliche e stazioni private, queste ultime afferenti a grandi impianti industriali quali centrali 

termoelettriche, raffinerie, inceneritori) che, per mezzo di analizzatori automatici, forniscono dati in 

continuo ad intervalli temporali regolari (generalmente con cadenza oraria).  

Le specie di inquinanti monitorate sono: 

SO2  NOx  CO  O3  PM10  PM2.5  Benzene  

 

Ciascuna di esse viene monitorata nell’ambito di un determinato numero di postazioni: a seconda del 

contesto ambientale (urbano, industriale, da traffico, rurale, etc) nel quale è attivo il monitoraggio, infatti, 

diversa è la tipologia di inquinanti che è necessario rilevare; di conseguenza non tutte le stazioni sono 

dotate della medesima strumentazione analitica. 

 

 

 
Figura 15 -  distribuzione geografica delle stazioni di rilevamento 

 

 

Nel territorio della Provincia di Como è presente una pubblica rete di rilevamento della qualità dell’aria 

(RRQA) di proprietà dell’ARPA e gestita dal Dipartimento di Como dal 2002. Precedentemente, il 

proprietario della rete era la Provincia di Como ma la gestione era affidata al personale dell’ ASL di Como 

che è poi confluito in ARPA.  

La rete pubblica attualmente è costituita da n° 6 stazioni fisse (Como Villa Gallia monitora esclusivamente 

parametri meteorologici) e da n° 1 postazione mobile. 
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Tabella 2 - stazioni fisse di misura poste nella Provincia di Como – Anno 2011 

 

 

Le emissioni atmosferiche nella provincia di Como 

 

I principali inquinanti che si trovano nell’aria possono essere divisi, schematicamente, in due gruppi: gli 

inquinanti primari e quelli secondari.  

I primi vengono emessi nell’atmosfera direttamente da sorgenti di emissione antropogeniche o naturali, 

mentre gli altri si formano in atmosfera in seguito a reazioni chimiche che coinvolgono altre specie, 

primarie o secondarie.  

Nello schema sottostante sono riassunte, per ciascuno dei principali inquinanti atmosferici, le principali 

sorgenti di emissione. 

 

 
 

Le principali fonti di emissione suddivise per macrosettori sono riepilogate nello schema sottostante. 
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Con riferimento al “Rapporto sulla qualità dell’aria” redatto da ARPA (edizione 2011), nella Tabella 2 sono 

presentate le stime delle emissioni atmosferiche per fonte, mentre in Tabella 3 sono visualizzati i contributi 

percentuali delle diverse fonti per l’anno 2011.  

Dalla Tabella 3 si possono trarre le seguenti considerazioni circa le fonti che contribuiscono maggiormente 

alle emissioni delle seguenti sostanze inquinanti:  

 

- SO2: Il contributo maggiore (40%) deriva dai Processi produttivi, seguito dalla Combustione 

nell’industria (35%) e dalla Combustione non industriale (15%). Apporti minori provengono dal 

Trasporto su strada (4%) e dal Trattamento e smaltimento rifiuti (4%).  

 

- Rispetto all’inventario 2007 si nota un leggero incremento delle emissioni di SO2, che passano da 

862 a 946 t anno-1, legato alla combustione nell’industria.  

 

- NOx: La principale fonte di emissione è il Trasporto su strada, (54%), seguita dalla Combustione 

nell’industria (26%) e dalla Combustione non industriale (10%). Complessivamente le emissioni, 

pari a 8,010 t anno-1, sono diminuite rispetto a quelle dell’inventario 2007 (9,065 t anno-1).  

 

- COV: Le emissioni di COV derivano principalmente dall’Uso di solventi (48%) e per la restante parte 

da Altre sorgenti ed assorbimenti (27%), Trasporto su strada (8%), Combustione non industriale 

(6%), e Agricoltura (4%). Rispetto all’inventario 2007 si nota un incremento delle emissioni di COV, 

che passano da 18,625 a 20,943 t anno-1, derivante dai macrosettori: Uso di solventi, Agricoltura 

ed Altre sorgenti e assorbimenti.  

 

- CH4: Per questo parametro le emissioni più significative sono dovute, per il 45%, ai Processi di 

estrazione e di distribuzione dei combustibili, per il 26% al Trattamento e smaltimento dei rifiuti e 

per il 15% all’Agricoltura.  

- Complessivamente le emissioni, pari a 11,820 t anno-1, sono in linea con quelle dell’inventario 

2007 (11,920 t anno-1).  

 

- CO: La fonte principale di emissione è il Trasporto su strada (41%), seguito dalla Combustione non 

industriale (40%). Complessivamente le emissioni, pari a 16,088 t anno-1, sono leggermente 

inferiori a quelle dell’inventario 2007 (17,670 t anno-1).  

 

- CO2: Le emissioni di CO2 derivano in egual misura dalla Combustione non industriale (36%) e dal 

Trasporto su strada (37%), seguiti dai Processi produttivi (20%) e dalla Combustione nell’industria 

(19%). Si evidenzia un decremento del 14% di CO2 sequestrato dalla biomassa vegetale, non 

presente nell’inventario 2007.  
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- N2O: Il maggiori contributi percentuali sono dovuti all’Agricoltura (40%) e alla Combustione non 

industriale (29%), seguiti dalla Combustione nell’industria (12%), dal Trasporto su strada (11%) e dal 

Trattamento e smaltimento dei rifiuti (7%). Complessivamente le emissioni, pari a 318 t anno-1, 

sono leggermente inferiori a quelle dell’inventario 2007 (364 t anno-1).  

 

- NH3: Per questo inquinante le emissioni più significative sono dovute per il 78% all’Agricoltura, per 

il 10% alla Combustione nell’industria. per il 9% al Trasporto su strada. Complessivamente le 

emissioni, pari a 998 t anno-1, sono leggermente inferiori a quelle dell’inventario 2007 (1,125 t 

anno-1).  

 

- PM2.5, PM10 e PTS: Le polveri, sia grossolane, che fini ed ultrafini sono emesse principalmente 

dalle Combustioni non industriali (dal 54 al 66%) e secondariamente dal Trasporto su strada (dal 

23 al 27%). Rispetto all’inventario 2007, si nota un incremento delle emissioni legato alla 

combustione industriale, in particolare all’utilizzo di biomassa legnosa per riscaldamento.  

 

- CO2eq: Come per la CO2 i contributi principali sono rappresentati da Combustione industriale 

(33%) e Trasporto su strada (33%), seguiti dai Processi produttivi (17%) e dalla Combustione 

nell’industria (17%).  

 

- Precursori O3: Per i precursori dell’O3 le principali fonti di emissione sono: Uso di solventi (31%), il 

Trasporto su strada (23%), Altre sorgenti e assorbimenti (18%), Combustioni sia industriali (9%) che 

non industriali (9%).  

 

- Tot Acidificanti: Per gli acidificanti le fonti di emissione principali sono il Trasporto su strada (39%), 

la Combustione nell’industria (24%) e l’Agricoltura (17%).  



 

 

Tabella 3 - Inventario delle Emissioni in Atmosfera della Provincia di Como [t/anno] (Fonte: Inemar) 
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Tabella 4 - Inventario delle Emissioni in Atmosfera della Provincia di Como, contributi percentuali (Fonte: Inemar) 
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5.9  Le condizioni meteorologiche 

 

Le osservazioni meteorologiche utilizzate all'interno di questo documento sono state rilevate dalla rete 

di misura meteorologica di ARPA Lombardia. La rete è composta di circa 200 stazioni meteorologiche 

irregolarmente distribuite sul territorio e in grado di fornire misure ad alta risoluzione, sia spaziale che 

temporale. A partire dal 2002 la rete ha raggiunto una copertura stabile sul territorio ed è sufficientemente 

rappresentativa per descrivere fenomeni a scala regionale e provinciale. 

 

L'Italia nel suo complesso presenta un clima sub-tropicale mediterraneo. In Lombardia in particolare 

possono essere distinte le seguenti aree climatiche: l'area alpina e prealpina con clima continentale, forti 

escursioni termiche diurne ma limitate escursioni termiche annuali e precipitazioni abbondanti; la regione 

padana con clima continentale, inverni rigidi ed estati abbastanza calde, forte escursione annua della 

temperatura, precipitazioni meno abbondanti e frequenti calme di vento; il versante padano 

dell'Appennino con clima piuttosto continentale e una maggiore piovosità in autunno e in primavera. 

La meteorologia Lombarda risente in modo decisivo della presenza dell'arco alpino, che interagisce con 

il flusso atmosferico dando origine a fenomeni che favoriscono la dispersione delle sostanze inquinanti 

quali, ad esempio, il favonio oppure precipitazioni più abbondanti in prossimità dei rilievi. Comunque, 

l'effetto medio della barriera alpina è quello di rallentare il flusso atmosferico e di conseguenza in pianura 

padana sono frequenti le condizioni di vento debole con prevalenza di regime di brezza. Inoltre, nelle ore 

notturne invernali con basse temperature del suolo, vento debole e forte irraggiamento della superficie 

terrestre verso il cielo sereno è possibile la formazione di uno strato d'aria in prossimità del terreno avente 

caratteristiche di estrema stabilità atmosferica rispetto ai moti verticali (inversione termica al suolo).  

Pertanto, tale strato è particolarmente favorevole per l'aumento della concentrazione delle sostanze 

inquinanti nei pressi della superficie terrestre. Infatti, durante gli episodi di forte inversione termica al suolo 

vengono spesso misurate le concentrazioni di inquinanti più elevate. 

 

 

Clima nel 2011 nella provincia di Como 

 

Come si può vedere dalla Tabella 5 e dai grafici successivi:  

 

- il campo barico, rispetto alla media degli ultimi 11 anni, è stato mediamente minore in tutti i mesi 

dell’anno, ad eccezione che in febbraio e novembre;  

- la velocità del vento ha presentato i valori più alti nei mesi estivi ed ha evidenziato anomalie negative nei 

mesi di gennaio, febbraio, marzo e novembre. Complessivamente però nel 2011 la velocità media non ha 

avuto scostamenti dai valori medi storici;  

- il regime pluviometrico è complessivamente in linea con quello medio degli ultimi 11 anni. Esaminando le 

cumulate mensili si possono osservare significativi scostamenti dall’andamento medio storico, con 

anomalie negative nei mesi di aprile, agosto e dicembre, e positive in particolare nel mese di giugno;  

- il campo termico è stato leggermente superiore alla media degli ultimi 11 anni, in particolare in primavera 

e nei mesi di agosto e settembre. Complessivamente si evidenzia una variazione positiva media annuale di 

+ 2.3 °C; 

- l’andamento igrometrico ha mostrato valori decisamente superiori rispetto all’andamento medio su 11 

anni, in tutti i mesi ad eccezione del periodo tra aprile e maggio, facendo registrare un incremento medio 

del 13.3%;  
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- la radiazione solare ha mostrato il tipico andamento annuale a campana, con valori superiori al trend 

storico nei mesi di aprile e maggio e nella stagione autunnale.  

 

 

 
 

Tabella 5 - Valori medi mensili stazione di Como Villa Gallia 

 

 

Nei grafici che seguono sono riportati i confronti fra i trend mensili rilevati nel 2011, rispetto al trend 

storico. 
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Figura 16 - Andamento cumulato delle Precipitazioni 

 

 

 

 

 

 
Figura 17 - Trend mensile delle Precipitazioni 
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Figura 18 - Trend mensile della Pressione Atmosferica 

 

 

 

 

 

 

 
 

Figura 19 - Trend mensile dell’Umidità Relativa 
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Figura 20 - Trend mensile della Temperatura dell’Aria 

 

 

 

5.10  Acque superficiali  

 

Il Comune di Binago è dotato di Studio per le definizione e la regolamentazione del Reticolo idrografico 

Minore, comprendente tutti i corsi d’acqua nel territorio comunale. Dal Documento Tecnico si rilevano le 

condizioni della componente idrografica superficiale. 

I caratteri generali della rete idrografica sono controllati solo marginalmente dalla situazione ed evoluzione 

geologico-strutturale degli adiacenti rilievi prealpini e, in maggior misura, dall'assetto morfologico dei 

depositi quaternari glaciali e post-glaciali. 

I corsi d'acqua nel territorio in esame fanno capo rispettivamente ai bacini idrografici del Fontanile di 

Tradate e del Torrente Quadronna. Il primo comprende la gran parte del territorio comunale di Binago in 

posizione geografica centro-meridionale, mentre il secondo si localizza in prossimità del margine Nord-

occidentale. 

Il fontanile di Tradate prende origine nell'area morenica tra Binago e Figliaro (CO) con la denominazione di 

torrente VALASCIA DI CASTELNUOVO, incide il pianalto ferrettizzato con direzione NNE-SSO, piega verso SO, 

riceve il torrente S. Michele proveniente da Venegono Superiore e, attraversata Tradate, si dirige con corso 

artificiale nella pianura verso SSO fino a disperdersi nelle zone boscate tra Gorla e Cislago (Bosco di 

Rugareto). La lunghezza dell'asta principale è pari a 18 km, mentre il bacino idrografico ha un'ampiezza di 

circa 40 kmq. 

Relativamente alle caratteristiche generali della rete idrografica, si deve notare una netta differenziazione a 

seconda dei terreni sulla quale è impostata: in corrispondenza del terrazzo a ferretto, ovvero al margine 

meridionale del Comune, si sviluppano reticoli essenzialmente dendritici, localmente controllati da fattori 

morfologici o tettonici; più a Sud, soprattutto in territorio di Venegono nell’ambito dei depositi fluvioglaciali 

rissiani, si hanno percorsi idrografici naturali essenzialmente meandriformi. 

La vallata è incisa per profondità variabili da circa 2 a 8m e presenta all’interno tre ordini di piccoli terrazzi 

di natura ghiaioso-ciottolosa. 
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Il regime idraulico del corso d'acqua è prevalentemente torrentizio, al punto che, in assenza di piogge di 

modesta entità, l'alveo risulta completamente asciutto. 

In occasione di precipitazioni molto intense e brevi o particolarmente prolungate, come testimoniano 

alcuni eventi storici, nel bacino del fontanile di Tradate si possono raccogliere portate idriche rilevanti che si 

concentrano pressochè totalmente nell’ambito delle incisioni torrentizie in virtù della scarsa permeabilità 

del substrato e delle moderate condizioni di drenaggio del suolo. 

Questi aspetti determinano un livello di attività piuttosto elevato che si manifesta in una marcata erosione 

spondale dell'alveo, favorendo talora fenomeni di dissesto dei versanti. 

  

Il bacino della Valle di Rame, affluente del torrente Quadronna, occupa la porzione Nord-occidentale del 

territorio, nell’ambito dei terreni glaciali e fluvioglaciali di età intermedia (Riss). 

Il torrente Quadronna rappresenta uno dei principali affluenti del fiume Olona in sponda sinistra insieme al 

sistema Lanza-Gaggiolo. Le sue sorgenti sono ubicate tra Cagno, Solbiate e Binago. 

Unitamente all’adiacente area di pertinenza idraulica, l’alveo della Val di Rame in territorio comunale è 

caratterizzato da depositi alluvionali recenti prevalentemente costituiti da ghiaia e ciottoli debolmente 

sabbiosi e limosi incoerenti. Lungo il tracciato si osservano limitati fenomeni erosivi spondali, 

essenzialmente in corrispondenza dei lati esterni delle curve o in uscita dagli incanalamenti artificiali e/o 

restringimenti della sezione utile. 

 

Figura 21 - La rete idrografica in Comune di Binago 
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5.11  Acque sotterranee 

 

Dal punto di vista idrogeologico generale, il territorio di Binago appartiene al «Settore Collinare e di Alta 

Pianura», caratterizzato dalla presenza di importanti successioni di depositi di copertura quaternari, con 

spessore che va aumentando dalla zona pedemontana verso sud, distribuiti in funzione della posizione delle 

principali dorsali del substrato roccioso, in affioramento o prossime alla superficie; verso sud, poi, 

assumono una distribuzione più omogenea nell’ambito della piana fluvioglaciale ed alluvionale. 

 

Tale contesto fisico condiziona la distribuzione degli acquiferi presenti nel sottosuolo; in genere essi 

risultano organizzati, nella zona pedemontana e nelle valli, in un’unica struttura di spessore crescente a 

partire dalla zona di affioramento del substrato roccioso mentre, in alta pianura, si hanno strutture più 

complesse, caratterizzate dalla presenza di più falde sovrapposte, che rappresentano la principale fonte di 

approvvigionamento idrico sia per gli usi idropotabili che produttivi. 

Da questa area proviene poi una buona parte dell’alimentazione delle falde più profonde che vengono 

sfruttate nell’hinterland milanese e nella stessa città di Milano, facendone aree da tutelare in termini di 

zone di protezione per la qualità delle acque sotterranee. 

Il sistema delle falde acquifere del comasco è ben delineato nella sua morfologia e funzionalità ed è 

generalmente costituito da tre corpi principali: 

- “Primo Acquifero” 

- “Secondo Acquifero” 

- “Terzo Acquifero” 

 

Il “Primo Acquifero” è contenuto in depositi alluvionali e fluvioglaciali recenti (detriti, morene, alluvioni 

attuali dei corsi d’acqua), ed è generalmente connesso all’esistenza dei paleoalvei dei principali corsi 

d’acqua superficiali. E’ limitato alla base da argille, comunemente denominate “Villafranchiane” oppure dal 

substrato roccioso e può avere delle notevoli portate (anche superiori ai 20 l/s), ma è talvolta soggetto a 

fenomeni di contaminazione organica e chimica. 

 

Il “Secondo Acquifero” è situato ad una profondità maggiore, in corrispondenza della presenza di 

conglomerati (Ceppo) oppure di sabbie e ghiaie. E’ spesso in collegamento diretto con il Primo Acquifero e 

presenta le falde maggiormente sfruttate con portate che variano dai 5 ai 10 l/s. Il Secondo Acquifero 

poggia normalmente su di un substrato impermeabile o semi – impermeabile di limi e argille grigie, con 

locali e isolate lenti di ghiaie e sabbie. 

 

Il “Terzo Acquifero” è così denominato in ragione della profondità oltre che della scarsa resa in termini di 

portate, in genere molto basse (sotto ai 5 l/s). Le modalità di approvvigionamento idrico in questo settore 

risultano quindi principalmente legate a pozzi, con prese a lago in numero ridotto pur se quantitativamente 

importanti. 

I tre Acquiferi, alimentati direttamente dalle precipitazioni e dai corsi d’acqua superficiali, hanno direzione 

di deflusso orientata verso sud, anche se in modo non molto uniforme. 

 

  



Documento di Scoping – 2a parte 

36 

 

Figura 22 - Carta idrogeologica 
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Stato di qualità ambientale dei corpi idrici sotterranei 

 

Per ciò che concerne lo stato di qualità ambientale dei corpi idrici sotterranei, il corpus di leggi che 

norma la materia trova i suoi capisaldi nella disciplina europea: con le Direttive 2000/60/CE e 2006/118/CE, 

infatti, vengono forniti a tutti i Paesi membri le disposizioni generali (Dir. 2000/60) per la protezione e la 

conservazione, e le misure specifiche (Dir. 2006/118) per prevenire e controllare l’inquinamento delle 

acque sotterranee. 

 

L’Italia ha recepito la disciplina europea prima con il Testo Unico Ambiente (D.lgs. 152/2006) e, 

successivamente, con il D.lgs. 30/2009 “Attuazione della Direttiva 2006/118/CE relativa alla protezione 

delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento”. Poiché ancora attualmente sono in fase 

di implementazione i nuovi criteri di analisi e caratterizzazione dettati dal D.lgs. 30/2009, nel 2008 le acque 

sotterranee sono state monitorate secondo le modalità previste dal D.lgs. 152/1999; questo 

provvedimento normativo, usato nel 2005 come riferimento per la redazione del Piano di Tutela e Uso delle 

Acque, ha previsto un sistema di monitoraggio e classificazione delle acque sotterranee con la definizione 

dell’indicatore “stato ambientale” (degradante da elevato a scadente) ottenuto incrociando in una matrice 

le quattro classi di qualità (A – D) dello stato quantitativo della risorsa con le cinque classi (da 0 a 4) 

riguardanti lo stato chimico – qualitativo delle acque sotterranee ad uso idropotabile. 

 

In particolare lo stato quantitativo dei corpi idrici è definito da quattro classi così caratterizzate: 

 

- classe A: l’impatto antropico è nullo o trascurabile con condizioni di equilibrio idrogeologico; le 

estrazioni di acqua e/o le alterazioni della velocità naturale di ravvenamento sono sostenibili sul 

lungo periodo; 

- classe B: l’impatto antropico è ridotto, vi sono moderate condizioni di disequilibrio del bilancio 

idrico, senza che tuttavia ciò produca una condizione di sovra – sfruttamento, consentendo un uso 

sostenibile sul lungo periodo; 

- classe C: l’impatto antropico è significativo, con notevole incidenza dell’uso sulla disponibilità della 

risorsa evidenziato da rilevanti modificazioni degli indicatori generali; 

- classe D: l’impatto antropico è nullo o trascurabile, ma con presenza di complessi idrogeologici con 

intrinseche caratteristiche di scarsa potenzialità idrica. 

 

Per quanto riguarda lo stato chimico delle acque sotterranee (SCAS), le classi sono così definite: 

 

- classe 1: impatto antropico nullo o trascurabile con pregiate caratteristiche idrochimiche; 

- classe 2: impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo e con buone caratteristiche 

idrochimiche; 

- classe 3: impatto antropico significativo e con caratteristiche idrochimiche generalmente buone, 

ma con alcuni segnali di compromissione; 

- classe 4: impatto antropico rilevante con caratteristiche idrochimiche scadenti; 

- classe 0: impatto antropico nullo o trascurabile, ma con particolari facies idrochimiche naturali in 

concentrazioni al di sopra del valore della classe 3. 

 

Per l’individuazione dello stato quali – quantitativo della risorsa ai fini della redazione del PTUA nel 

2005, ARPA ha realizzato una rete di monitoraggio delle acque sotterranee costituita da più di 230 punti di 

misura sparsi su tutto il territorio lombardo e comprendenti sia gli acquiferi della pianura, la parte più 
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consistente delle riserve idriche sotterranee, sia quelli di fondovalle. Gli acquiferi sono stati suddivisi in 

bacini idrogeologici e questi, a loro volta, in settori. 

 

Per la definizione dello stato quantitativo della risorsa sono stati considerati diversi aspetti: il rapporto 

prelievi/ricarica, il confronto con il livello di riferimento della falda, la definizione di un trend evolutivo. Per 

la definizione dell’indice SCAS, invece, è stato effettuato un monitoraggio semestrale, in corrispondenza dei 

periodi di minimo e massimo deflusso, rilevando 7 parametri chimici di base e 28 parametri addizionali 

(organici e inorganici, come composti alifatici alogenati, fitofarmaci, idrocarburi policiclici aromatici e 

metalli); questi ultimi sono stati scelti in funzione delle condizioni e della vulnerabilità dell’acquifero, 

nonché in relazione alle attività antropiche e agli utilizzi del suolo che caratterizzano il territorio in cui esso 

giace. 

 

Lo SCAS è stato definito sulla base del valore di ogni parametro di base (mediato sul periodo di 

riferimento), mentre per quanto riguarda ciascuno dei parametri addizionali, il rilevamento di una 

concentrazione superiore alla soglia prevista è stato sufficiente all’attribuzione diretta della classe 4. 

I dati più recenti a disposizione sono quelli raccolti da ARPA nella sua attività di monitoraggio, si riferiscono 

agli anni 2006 - 2008 e vengono riportati nelle tabelle seguenti. 

 

 

 

Tabella 6 – Stato chimico delle acque sotterranee (SCAS) (2008) – Provincia di Como (Fonte: 

Rapporto sullo stato dell’ambiente in Lombardia 2008-2009; ARPA Lombardia, 2010). 

 

 

COMUNE CODICE NORD EST ACQUIFERO RETE DI 

MONITORAGGIO 

 

SCAS 

Binago 

 

PO0130230U0003 1492848 5069930 Bc QL/FT/NT 2 
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Figura 23 - Stato ambientale dei corpi idrici sotterranei (Fonte dato: Programma di Uso e Tutela 

delle Acque, Regione Lombardia 2006). 

 

 

 

La disponibilità della risorsa potabile 

 

La disponibilità della risorsa idrica è strettamente correlata alla natura morfologica e geologica del 

territorio nonché alla sua antropizzazione. La conformazione territoriale determina, infatti, la tipologia 

prevalente della risorsa (superficiale o sotterranea), la sua entità, le caratteristiche chimiche e fisiche etc. 

In secondo luogo, un territorio differentemente antropizzato può influire sulla risorsa idrica, sia dal punto di 

vista del suo sfruttamento, sia dal punto di vista della ricarica e della sua protezione da agenti 

contaminanti. 

Secondo questa logica, il territorio della provincia di Como è suddivisibile in due aree, quella lacustre – 

montana, corrispondente al Settore Alpino e Prealpino, e quella del Settore Collinare e di Alta Pianura; 
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queste due macroaree si differenziano significativamente per conformazione morfologica, natura geologica 

e caratteristiche idrogeologiche oltre che per la natura degli insediamenti umani. 

 

Il Settore Collinare e di Alta Pianura cui appartiene il territorio di Binago è percorso da un reticolo 

superficiale afferente a corsi d’acqua di dimensioni significative. 

La densità degli insediamenti residenziali, lo sviluppo industriale, commerciale e produttivo hanno influito 

pesantemente sul territorio e sulle sue risorse; basti pensare allo sviluppo delle reti fognarie e agli scarichi 

presenti, non tutti collettati ed adeguatamente depurati. 

La capacità di auto-depurazione e diluizione di questi fiumi fatica, infatti, a smaltire anche gli scarichi 

depurati secondo i limiti di legge, senza contare che, in concomitanza di rilevanti precipitazioni, con il 

dilavamento delle aree coltivate, il corso d’acqua si arricchisce anche delle sostanze utilizzate in agricoltura 

e non assorbite dal terreno o dalla pianta. 

 

La principale fonte per l’approvvigionamento idropotabile di questa area è costituita dalle 

captazioni sotterranee che intercettano nei settori settentrionali in un acquifero misto, con 

interconnessioni idrauliche tra le falde poste a differenti profondità, e in un acquifero stratificato, con tre 

falde ben distinte e separate da strati a bassa permeabilità nelle porzioni più a sud. 

L’acquifero superficiale garantisce portate elevate, ma la mancanza di una formazione superiore a bassa 

permeabilità lo rende estremamente vulnerabile alla contaminazione e inadatto all’uso potabile, mentre 

quelli inferiori sono maggiormente protetti, ma con una inferiore portata emungibile. 

Ne risulta che il buon compromesso tra qualità, protezione e volumi derivabili ha reso la seconda falda 

quella più sfruttata per scopi idropotabili. 

 

In questo settore si è poi assistito allo sviluppo di interconnessioni tra gli acquedotti comunali, reso 

possibile dalla morfologia del territorio e dalla vicinanza tra i Comuni; questo ha permesso non solo di 

garantire in tutto l’anno la fornitura di acqua agli utenti allacciati, superando eventuali carenze di alcuni 

punti di captazione, ma anche di assicurare la distribuzione di acqua potabile, attraverso l’esclusione, dove 

necessario, di alcune fonti di approvvigionamento momentaneamente compromesse o agendo attraverso 

la diluizione per abbattere la concentrazione di alcune sostanze che superavano i parametri di legge. 

Le falde presenti in questo settore risentono ancora delle attività antropiche esercitate in passato; per 

questo motivo, allo scopo di ridurre nuovi apporti di inquinanti e tutelare la risorsa sotterranea, è 

importante limitare la diffusione di tali sostanze nel terreno attraverso, per esempio, corrette pratiche 

agricole, o una idonea gestione delle reti fognarie e degli scarichi degli impianti di depurazione, oltre 

all’osservanza delle aree di rispetto e di salvaguardia. 

Un ulteriore elemento che ha contribuito, in alcuni casi, a compromettere la risorsa sotterranea è da 

attribuirsi alla consuetudine di utilizzare, in tempi addietro, pozzi che prelevavano da risorse miste 

comportando un rimescolamento delle falde. 

In casi di questo tipo, al fine di tutelare le falde, è indispensabile applicare le migliori tecniche volte a 

ridurre al minimo le possibilità di contatto tra le falde, sia in fase di realizzazione del pozzo che nelle fase di 

entrata in esercizio. 

In base a quanto esposto sopra, appare evidente che dal punto di vista quantitativo vi è una 

discreta disponibilità della risorsa idrica; è necessario quindi attivarsi affinché vi sia un utilizzo della risorsa 

destinata al consumo umano adeguato alle necessità dell’utente e adoperarsi in modo che sull’acquedotto 

le esigenze derivanti da altri usi dell’acqua (es. l’attività industriale, l’uso per il giardinaggio, ecc.) non 

gravino o, comunque, abbiano la minima incidenza possibile. 
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Tabella 7 – Calcolo del fabbisogno idrico attuale e futuro per comprensorio – fonte ATO 

comprensorio di Como 

 

 Comune 

 

2001 2008 2016 2026 2036 

Fabbisogno civile 

totale acquedotto 

(medio annuo) 

 

Binago 406.960 403.707 400.821 401.310 404.370 

Fabbisogno 

produttivo totale 

acquedotto (medio 

annuo) 

Binago 81.741 80.741 80.164 80.262 80.874 

 

 

 

5.12  Suolo 

 

Il territorio comunale di Binago è prevalentemente costituito da porzioni pianeggianti e collinari, 

caratterizzate dalla presenza di depressioni vallive più o meno pronunciate sviluppate prevalentemente in 

direzione N-S e solo parzialmente colmate da depositi alluvionali. 

 

Il comparto in esame presenta una grande variabilità morfologica, in gran parte ereditata dagli eventi 

geologici (glaciazioni) succedutisi nell’ultimo milione di anni. I caratteri morfologici presenti sono 

strettamente legati alla formazione e successiva evoluzione dell'anfiteatro morenico comasco, nonchè alle 

sue superfici di deposito glaciale e fluvioglaciale.  

All’originario substrato prequaternario, affiorante in sporadiche ed isolate emergenze rocciose a Nord del 

territorio studiato, localmente con presenza di versanti piuttosto acclivi, si alterna e sovrappone un 

considerevole volume di depositi morenici e sedimenti di origine fluvioglaciale, messi in posto durante le 

numerose fasi di avanzata e ritiro dei ghiacciai. 

 

L’apparato morenico che occupa la parte Nord del settore in studio, appare piuttosto complesso, 

con cordoni appartenenti a fasi glaciali successive, separati da valli e conche, coperte da sedimenti di 

differente natura e origine. Le morene seguono le forme del rilievo prequaternario. Le morene della zona, 

soprattutto quelle più antiche, sono state interessate da ripetuti cicli erosivi che ne hanno demolito e 

frammentato l’originale continuità, rendendo spesso problematica la loro ricostruzione. 

Gli archi morenici più recenti (Pleistocene medio–superiore) e meglio individuabili vanno a costituire 

almeno due allineamenti collinari sub-paralleli, con direzione NO-SE (Binago-Castelnuovo e Solbiate-

Figliaro-Beregazzo). Sia tali sistemi, attribuiti al Riss, sia i sistemi collinari a morfologia più netta attribuiti ai 

vari stadi principali dell’ultima glaciazione wurmiana, disposti ad arco a Nord di Olgiate, hanno preso 

origine dalle lingue glaciali provenienti dal Lario comasco. 

Tali depositi sono stati a loro volta parzialmente interessati dall’apporto di materiali di origine eolica, 

mentre negli ultimi millenni è stata particolarmente attiva la deposizione di alluvioni lungo le principali aste 

fluviali, oltre all’impaludamento di diverse aree retromoreniche. 
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Ad Ovest e Sud delle morene si sviluppano, con il tramite di ampie zone di transizione, superfici 

terrazzate di erosione-deposizione correlabili anch’esse ai principali eventi di avanzata e ritiro glaciale del 

Pleistocene. 

Le superfici terrazzate più elevate e più antiche sono rappresentate dal pianalto Tradate-Appiano che si 

estende in senso Nord-Sud da Binago a Mozzate e presenta superfici caratterizzate da un intenso grado di 

dissecazione e complicazione morfologica; tali fenomeni hanno determinato una profonda alterazione 

pedogenetica dei materiali originari con conseguente origine dei cosiddetti “ferretti”. 

Le condizioni morfologiche del terrazzo sono piuttosto varie, generalmente riconducibili a superfici 

profondamente incise dai corsi d’acqua; sono inoltre presenti dorsali di denudamento-erosione prodotte 

dall’azione di degradazione delle acque meteoriche e incanalate sui materiali limoso-sabbiosi alterati 

scarsamente permeabili.  

Nell’area in esame, il pianalto occupa estese porzioni territoriali e si estende a tutto il settore meridionale. 

 

Attorno ai lembi del  terrazzo ondulato più antico, interposti tra questi e le colline moreniche, si aprono 

ampie piane fluvioglaciali attribuite all’epoca rissiana a morfologia dolce, localmente separate dalle 

precedenti da scarpate. Nonostante la superficie di maggiore estensione di tale livello si sviluppi a Sud del 

terrazzo di Tradate-Appiano, nell’area di indagine si osserva una stretta striscia di tale “terrazzo 

intermedio” che da Mozzate risale verso Nord fino ad Oltrona, Beregazzo, Binago. Tali superfici, così come 

le colline moreniche ad esse correlate, presentano fenomeni di alterazione pedogenetica meno spinta e 

substrato ghiaioso-ciottoloso intatto già a 5 metri di profondità.  

 

Relativamente ai comparti alluvionali, nell’area di studio si individuano alcune aste torrentizie con vallate 

moderatamente pronunciate, per lo più colmate dai depositi alluvionali localmente terrazzati.  

In particolare, nel settore meridionale del territorio in studio, il reticolo idrografico è rappresentato dal 

sistema fluviale del torrente Valascia di Castelnuovo (affluente del Fontanile di Tradate), risulta impostato 

sui depositi fluvioglaciali mindelliani, le cui peculiarità idrogeologiche e meccaniche condizionano l’assetto 

e la densità di drenaggio della rete medesima. In prossimità del confine Sud con Venegono Inferiore, il 

suddetto torrente riceve la Valle di Monello in sponda destra. 

 

Nell’ambito del comparto nord, si segnala un piccolo affluente del torrente Quadronna, le cui aste 

torrentizie raggiungono al massimo il II ordine gerarchico della classificazione di Strahler; l’incisione 

presenta un profilo trasversale a V. 
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Figura 24 – estratto della Carta geomorfologica 
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I suoli dell’area comunale appartengono a differenti sistemi e, nello specifico, si elencano: 

 

Sistema M: circoscritto agli anfiteatri morenici dell’alta pianura, è rappresentato da suoli del Sottosistema 

MI, il cui substrato è ascrivibile a depositi “rissiani” intermedi. Sono prevalenti i suoli molto profondi, con 

scheletro comune in superficie, abbondante in profondità; reazione subacida; tessitura media; drenaggio 

buono. Può essere presente una limitazione per l’utilizzo agronomico ascrivibile al contenuto in scheletro 

che determina in alcune stagioni problemi di deficit idrico. L’orizzonte superficiale ha reazione subacida; è 

necessaria una particolare attenzione nella scelta dei concimi per evitare ulteriori abbassamenti del pH. Il 

valore naturalistico di queste tipologie di suoli è da moderato a basso. 

 

Sistema R: circoscritto ai terrazzi subpianeggianti rilevati rispetto al livello fondamentale della pianura, è 

rappresentato da suoli del Sottosistema RA, il cui substrato è ascrivibile ai pianalti “mindelliani” 

maggiormente rilevati rispetto alle altre superfici terrazzate, costituiti da materiali fluvioglaciali grossolani 

molto alterati. Sono prevalenti i suoli moderatamente profondi, limitati da fragipan, con scheletro assente; 

reazione da acida a subacida; tessitura da media a moderatamente fine; drenaggio mediocre per la 

formazione di falde sospese al limite superiore del fragipan. 

La limitazione all’utilizzo agronomico è dovuta alla presenza del fragipan a meno di 1m di profondità che 

costituisce un limite alla radicazione ed al drenaggio delle acque meteoriche; durante i periodi asciutti 

causa indurimento del suolo e fessurazioni. Il valore naturalistico di queste tipologie di suoli è mediamente 

elevato. 

 

Sistema V: circoscritto alle valli alluvionali  e corrispondenti piani di divagazione dei corsi d’acqua olocenici, 

è rappresentato da suoli del Sottosistema VT, il cui substrato è ascrivibile alle superfici terrazzate delle 

“alluvioni antiche e medie” delimitate da scarpate d’erosione e variamente rilevate sulle piane alluvionali. 

Sono prevalenti i suoli profondi, con scheletro da scarso a profondo; reazione da molto acida ad acida; 

tessitura media; drenaggio moderatamente rapido. Interessano fondamentalmente le incisioni dei terrazzi 

antichi con superfici a morfologia accidentata soggette a fenomeni erosivi; la pendenza è da moderata (10-

15%) a molto elevata (35-60%); substrato limoso e ciottoloso variamente alterato. 

L’utilizzo agronomico è sostanzialmente impedito dalle pendenze medio-alte; solo localmente si incontrano 

superfici blande destinate a seminativo. Il valore naturalistico di queste tipologie di suoli è basso. 

 

Per meglio comprendere le condizioni sopradescritte, la distribuzione dei differenti sistemi, le limitazioni ed 

i possibili orientamenti verso destinazioni diverse da quelle agricole, si riportano nel seguito gli estratti delle 

cartografie tematiche derivate dal progetto regionale coordinato da E.R.S.A.F. (Ente regionale per i Servizi 

all’Agricoltura ed alle Foreste della Lombardia) “Carta dei suoli della Regione Lombardia”.  
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Figura 25 – Carta della capacità d’uso dei suoli 

  



Documento di Scoping – 2a parte 

46 

 

 
 

Figura 26 – Carta del Valore naturalistico dei suoli 
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Figura 27 – Carta dell’uso del suolo – DUSAF 2 
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5.13  Patrimonio culturale, architettonico ed archeologico 

 

La situazione delle testimonianze storico-culturali presenti nel territorio di Binago sono descritte nella 

Relazione del DdP del PGT vigente, a sua volta estratte dai numerosi documenti redatti dalla Proloco locale 

(“Binago. Vicende storiche e artistiche dalle origini all’ottocento” di Federico Cavalleri). 

 

  Il 19 ottobre del 1574 l’arcivescovo Carlo Borromeo in persona visitò Binago: dagli atti di questa 

visita risulta una descrizione assai dettagliata di tutto ciò che poteva interessare l’autorità religiosa. A quella 

data abitavano nel paese 77 nuclei famigliari, per un totale di 467 persone. Il progetto più importante, che 

stava molto a cuore all’arcivescovo, era la costruzione di una nuova chiesa nel centro del paese e fu 

probabilmente in quel 1574 che prese forma il progetto per la costruzione della chiesa parrocchiale di San 

Giovanni Battista. L’edificio sorse negli anni a cavallo tra la fine XVI secolo e gli inizi del successivo: così 

come appare oggi, esso è il frutto di un lungo processo di modificazione, sia nella parte architettonica che 

in quella decorativa, ed è solo in parte simile al progetto originario. Trasformazioni, aggiunte e 

ammodernamenti, in qualche caso di portata assai vasta, ne hanno sensibilmente alterato nel corso del 

tempo la struttura e la veste sia interna che esterna, adeguandola di volta in volta alle mutevoli esigenze 

pratiche, di culto ed estetiche. L’aspetto attuale della parrocchiale di San Giovanni risale in gran parte a una 

generale ristrutturazione condotta tra la fine del 1800 e gli inizi di questo secolo. 

Da sottolineare, sotto il profilo storico-artistico, la chiesa di Santa Maria Assunta (qui sotto viene riportato 

stralcio del testo redatto dalla pro-loco, dalla parrocchia e dal comune). 

La chiesa di Santa Maria Assunta fu l’antica parrocchiale. Probabilmente esisteva già nel 1290 d. C., forse 

era la “ecclesia omnium sanctorum” citata Liber notitiae Sanctorum Mediolani di Goffredo da Bussero, 

anche se è legittimo supporre una data di fondazione molto più antica. È cambiata d’aspetto diverse volte, 

basti pensare che il campanile era in facciata e venne fatto demolire dopo la visita pastorale del 1566 e 

ricostruito nell’aspetto attuale come lo possiamo ammirare; nel 1574 l’arcivescovo san Carlo Borromeo 

ordinò una radicale sistemazione dell’edificio; nei primi anni del ’600 il cardinale Federico Borromeo fece 

sistemare il pavimento e ordinò di imbiancare le pareti; intorno al 1638 venne restaurate e riposizionata 

sull’altare la tela con l’assunzione di Maria, poi trasferita nell’altare del sacro Cuore di Gesù della chiesa 

parrocchiale dedicata a san Giovanni Battista. Di quell’epoca si suppone che sia anche il dipinto dell’Assunta 

situato nella lunetta sopra il portale di ingresso all’esterno. E’ stato ipotizzato che la chiesa, all’origine, fosse 

al centro del “borgo” di Binago scomparso, poi spostatosi intorno al castello dall’XI-XII secolo. 

Lì vicino c’era una cappella dedicata a sant’Agata; qui verrà costruita, a seguito della petizione della 

comunità e con l’autorizzazione del cardinale Carlo Borromeo nel 1574, la nuova chiesa parrocchiale, che 

sarà dedicata a san Giovanni Battista. La chiesa, da una posizione centrale, si è così trovata ad essere in una 

zona periferica e solo a funzione cimiteriale. Infine, sotto il profilo storico-artistico-architettonico, la chiesa 

di Santa Maria Assunta, la chiesa parrocchiale di san Giovanni Battista, la chiesa dei santi Pietro e Paolo a 

Monello, l’ex convento francescano ora abitazione privata, Palazzo Lavezzari e la “Casa del Popolo” 

progettata nel 1898 dall’arch. Luigi Boffi. 
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5.14  Paesaggio 

 

 

Piano Territoriale Regionale PTR 

 

 

Ambito geografico: 3.5 Comasco 

 

Entro questo ambito, piuttosto circoscritto, s’intende comprendere oltre al territorio cittadino e limitrofo di 

Como, l’intera cerchia morenica del lago fino al margine meridionale dove i caratteri collinari di questo 

territorio si stemperano con quelli della Brianza. Al suo interno si riconoscono ambiti localizzati quali il 

Canturino, la Cavallasca e la Valmorea. Si tratta di un’area variamente coinvolta nei processi urbanizzativi, 

focalizzati soprattutto lungo alcune direttrici stradali (Varese-Corno-Erba; Como-Milano e Como-Cantù) o 

gemmati al di sopra della conca del centro storico di Como. Tuttavia vi si conservano anche spazi di notevole 

rilevanza paesistica quali la Spina Verde di Como, le colline della Cavallasca e della Valmorea, i laghetti, le 

torbiere inframoreniche e le brughiere a terrazzo del Canturino. Il patrimonio storico e architettonico dei 

numerosi centri abitati risulta ormai di difficile definizione percettiva per lo stridore di alcuni inserimenti 

edilizi di epoca recente. Non mancano però episodi isolati di notevole valore qualitativo (Lazzago, Carimate, 

alcuni piccoli nuclei della Cavallasca). 

Evidentemente in un’area di così intenso dinamismo, la preservazione dei valori paesaggistici superstiti è 

operazione urgente e necessaria. Non sarebbe poi da escludere l’eventualità di interventi di ricomposizione 

formale del paesaggio nei casi più manifesti di compromissione, anche in relazione ad alcune vaste aree 

interessate da attività di cava. Interessante poi sperimentare programmi di recupero dei solchi vallivi minori, 

del tutto emarginati dagli sviluppi recenti, e per questo ricchi di notevoli valori storico-culturali. 

 

 

Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale 

 

Componenti del paesaggio fisico: 

dossi e rilievi (Monte Orfano), bacini lacustri inframorenici, torbiere (Bassone di Albate), solchi vallivi della 

Lura e del Seveso, cordoni morenici 

 

Componenti del paesaggio naturale: 

aree naturalistiche e faunistiche (Spina Verde, sistema boschivo della Brughiera Canturina e della pineta di 

Appiano Gentile, boschi residuali della Valmorea e della Cavallasca) 

 

Componenti del paesaggio agrario: 

sistemazioni a „ronchi‟ e „terrazzi‟; dimore rurali a elementi giustapposti con portico e loggiato 

 

Componenti del paesaggio storico-culturale: 

sistemi e singoli episodi fortificati (Castel Baradello); oratori campestri, cappelle votive, santelle; siti e aree 

archeologiche (Ca‟ Morta, Spina Verde); ville e residenze nobiliari, parchi e giardini (Albavilla, Albese, 

Capiago, Gironico al Monte, Tavernerio, Fino Mornasco, Pusiano, Appiano Gentile ... ); archeologia paleo-

industriale (folle, mulini della Valmorea, filande e opifici a Ponte Lambro e in Valassina) 
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Componenti del paesaggio urbano: 

centri storici (Como, Erba, Ponte Lambro, Castelmarte, Canzo, Asso, Barni, Rezzago, Solbiate, Albiolo, 

Rodero); nuclei storici di rilevante significato paesaggistico (Gironico al Monte, Orsenigo, Verzago, Lazzago, 

Montorfano, Monguzzo, Albavilla, Vertemate, Civiglio, Pusiano, Casanova ... ); percorsi stradali 

identificativi di un’immagine urbana („strada Garibaldina‟ d’ingresso a Como); 

 

Componenti e caratteri percettivi del paesaggio: 

visuali sensibili, panorami (Brunate, Montorfano); luoghi dell’identità locale (piazza Cavour e Duomo di 

Como, Castel Baradello, porte urbiche di Como ... ) 

 

 

 

UNITA’ TIPOLOGICHE: 4.4 FASCIA DELL’ALTA PIANURA 

 

Il paesaggio dell’alta pianura è stato quello più intensamente coinvolto nei processi evolutivi del territorio 

lombardo. È un paesaggio costruito, edificato per larghissima misura, che si caratterizza per la ripetitività 

anonima degli artefatti, peraltro molto vari e complessi. Questi si strutturano intorno alle nuove polarità del 

tessuto territoriale: i grandi supermercati, le oasi sportive e di evasione, gli stabilimenti industriali, le nuove 

sedi terziarie, i nuovi centri residenziali formati da blocchi di condomini o di casette a schiera e, in alcune 

zone più vicine alla città, vere e proprie unità insediative tipo „new town‟ (come Milano 2). 

La visualizzazione paesistica ha, come motivo ricorrente, il capannone industriale accanto al blocco edilizio 

residenziale, e poi lo spazio deposito, lo spazio pattumiera richiesti dalla gigantesca attività metropolitana. 

Però nel vissuto locale i sub-poli, le vere centralità dopo Milano (imperniata su Piazza del Duomo e vie 

adiacenti del nucleo storico di fondazione romana), sono rimasti i vecchi centri comunali, permanenze più 

meno riconoscibili, affogati dentro i blocchi residenziali nuovi, del tessuto rurale ottocentesco. Sono i 

riferimenti storici con la chiesa parrocchiale, le corti, le piazze paesane, le osterie trasformate in bar, della 

cintura o areola milanese. 

L’alta pianura, benchè ormai appaia come unico grande mare edilizio, impressionante quando lo si sorvola 

lungo i corridoi aerei, è ancora nettamente organizzata intorno alle vecchie strutture, i centri che si snodano 

sulle direttrici che portano alle città pedemontane. Esse, in passato, soprattutto Bergamo, Brescia e Como, 

hanno sempre avuto una loro autonoma capacità gestionale, una loro forza urbana capace di promuovere 

attività e territorializzazioni loro proprie, come rivela la stessa ricchezza monumentale dei loro nuclei storici, 

nei quali appaiono consistenti i richiami al periodo della dominazione veneziana. 

La geografia fisica dell’alta pianura è imperniata sui corsi fluviali che scendono dalla fascia alpina. Essi 

attraversano l’area delle colline moreniche poste allo sbocco delle valli maggiori e scorrono incassati tra i 

terrazzi pleistocenici. I loro solchi di approfondimento rappresentano perciò un impedimento alle 

comunicazioni in senso longitudinale. L’industrializzazione della Lombardia ha dovuto fare i conti con questo 

accidente fisico, e proprio nella realizzazione dei ponti, all’epoca delle costruzioni ferroviarie essa ha trovato 

modo di esprimere il suo “stile” nel paesaggio. I solchi fluviali, anche minori, hanno funzionato da assi di 

industrializzazione ed è lungo di essi che ancora si trovano i maggiori e più vecchi addensamenti industriali 

(valle dell’Olona, valle del Lambro, valle dell’Adda, valle del Serio, mentre è stato meno intenso il fenomeno 

lungo il Ticino e l'Oglio). In alcuni casi permangono ancora i vecchi opifici che rimandano alla prima fase 

dell’industrializzazione e che oggi si propongono come testimonianze di “archeologia industriale”. La 

maggiore irradiazione industriale si ha lungo l’Olona dove, corrispondentemente, si trova anche la maggior 

appendice metropolitana insieme con quella dell’area Sesto-Monza attratta dal Lambro. 
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Il grado di urbanizzazione si attenua procedendo verso nord, con l’ampliarsi del ventaglio di strade in 

partenza da Milano. Si riconosce sempre più la tessitura territoriale di un tempo, assestata su strade 

prevalentemente meridiane o sub-meridiane che corrono al centro delle aree interfluviali, le lievissime 

indorsature tra fiume e fiume che formano l’alta pianura, la quale nella sezione centro-orientale è 

movimentata dalle formazioni collinari della Brianza. La rete delle strade ha una maglia regolare a cui si 

conforma la struttura dei centri, di modo che l’impressione generale, percepibile anche viaggiandovi dentro, 

è quella di una maglia di elementi quadrati o rettangolari che “cerca” Milano e il sud attraverso le sue 

principali direttrici stradali. Ma il paesaggio di recente formazione, percepibile attraverso la forma e il colore 

degli edifici (il cotto sostituito al cemento, i coppi dei tetti sostituiti da coperture di fabbricazione 

industriale), affoga in un’unica crosta indistinta le vecchie polarità formate dai centri rurali (che il Biasutti 

all’inizio del secolo aveva definito come aggregati di corti contadine) nei quali si inseriscono spesso le 

vecchie ville padronali. Indicate invariabilmente dai boschetti dei parchi, esse rappresentano l’emanazione 

urbana, signorile o borghese, dei secoli passati, quindi oggetti di particolare significato storico e culturale. 

Il paesaggio agrario ha conservato solo residualmente i connotati di un tempo. Persiste la piccola proprietà 

contadina, risultato delle frammentazioni del passato, sia la media proprietà borghese. La ristrutturazione 

in senso moderno dell’agricoltura, non vi è stata anche a causa del ruolo secondario dell’attività rispetto 

all’industria, che è dominante e impone ovunque, anche tra i colli e le vallecole della Brianza, il suo 

elemento caratteristico, il capannone, togliendo molti dei caratteri di amenità a questo paesaggio già 

dolcissimo e celebrato dall’arte e dalla letteratura. La conduzione dei campi è fatta spesso part-time da 

lavoratori dell’industria che hanno rinunciato alla proprietà avita. Del resto l’agricoltura in questa parte 

della regione (la Lombardia asciutta) ha scarsa redditività e ciò ha costituito un fattore non estraneo alle 

sollecitazioni industriali di cui è stata scenario. L’organizzazione agricola è diversa là dove si estende il 

sistema irrigatorio (come nelle zone attraversate dal canale Villoresi), basandosi su aziende di maggiori 

dimensioni che operano in funzione commerciale. Un tempo il paesaggio era ben disegnato dai filari di 

alberi (tra cui avevano importanza i gelsi), dalla presenza di qualche vigneto; ma l’albero non è mai stato 

qui una presenza importante e comunque è stato sacrificato a causa della fame di terreno coltivabile 

(fondamentale era la coltivazione del grano). Oggi le macchie boschive si estendono ai bordi dei campi, 

lungo i corsi d’acqua, nei valloncelli che attraversano le colline moreniche, nei solchi fluviali e nei pianalti 

pedemontani, intorno ai laghi dell’ambiente morenico. Si è imposta come pianta dominante la robinia, 

specie importata e di facile attecchimento, che banalizza gli scenari vegetali a danno delle specie originarie 

padane, come le querce, la cui presenza eleva la qualità del paesaggio anche nel giudizio della popolazione. 

La sezione superiore dell’alta pianura movimentata dai rilievi collinari morenici rappresenta il paesaggio più 

caratteristico dell’alta pianura lombarda. Esso dà luogo ad aree paesistiche con una loro spiccata 

individualità anche a causa della loro distinta collocazione, intimamente legata agli sbocchi in pianura degli 

invasi che accolgono i laghi prealpini. Ma oggi sia la Brianza, come le zone collinari abduane, il Varesotto, La 

Franciacorta e l’ampio semicerchio a sud del lago di Garda sono state profondamente modellate dall’azione 

antropica, favorita dalla mobilità dei terreni, che ha modificato l’idrografia, eliminato depressioni palustri, 

manomesso, spianato o terrazzato i dossi collinari a fini agricoli. Corti sparse e borghi posti su altura (a 

difesa delle erosioni) rappresentano le forme di insediamento tradizionali, a cui si aggiungono le ville 

signorili d’epoca veneta. Più di recente si sono imposti i blocchi residenziali intorno ai vecchi centri abitati, le 

ville del successo borghese, le residenze dei pendolari che lavorano a Milano o in altri centri, i capannoni 

industriali, i supermercati, le nuove strade, ecc. secondo i modi caratteristici della città diffusa. Tuttavia 

nell’anfiteatro morenico del Garda ampie zone sono rimaste all’agricoltura, che trova nella viticoltura una 

delle sue principali risorse, ciò che vale anche per la Franciacorta. 

Le aree di natura nell’alta pianura sono ormai esigue: sono rappresentate dalle aree verdi residue nelle 

fasce riparie dei fiumi (dove già si sono avute diverse valorizzazioni, come il parco regale di Monza, il parco 



Documento di Scoping – 2a parte 

52 

del Lambro d’ambito metropolitano, il parco del Ticino). Altre aree di naturalità sopravvissute in parte sono 

le “groane”, negli ambienti dei conoidi, che alla maniera friulana potrebbero definirsi come “magredi”, cioè 

terreni poveri, ciottolosi, poco adatti all’agricoltura e perciò conservatisi come tali. 

 

 

VIII. Paesaggi dei ripiani diluviali e dell’alta pianura asciutta 

 

Nella parte occidentale della Lombardia il passaggio dagli ambienti prealpini alla pianura non è repentino. 

Vi si frappongono le ondulazioni delle colline moreniche ma anche, in un quadro ormai definito da linee 

orizzontali, le lingue terrazzate formatisi dalla disgregazione delle morene terminali dei ghiacciai 

quaternari. Il successivo passaggio alla fascia dell’alta pianura è quasi impercettibile risultando segnato 

perpendicolarmente solo dallo spegnersi dei lunghi solchi d’erosione fluviale (Olona, Lambro, Adda, Brembo 

ecc.). La naturale permeabilità dei suoli (antiche alluvioni grossolane, ghiaiose-sabbiose) ha però ostacolato 

l’attività agricola, almeno nelle forme intensive della bassa pianura, favorendo pertanto la conservazione di 

vasti lembi boschivi - associazioni vegetali di brughiera e pino silvestre - che in altri tempi, assieme alla 

bachicoltura, mantenevano una loro importante funzione economica. Il tracciamento, sul finire del secolo 

scorso, del canale irriguo Villoresi ha mutato queste condizioni originarie solo nella parte meridionale 

dell’alta pianura milanese, in aree peraltro già allora interessate da processi insediativi. È su questo 

substrato che si è infatti indirizzata l’espansione metropolitana milanese privilegiando dapprima le grandi 

direttrici stradali irradiantesi dal centrocittà (Sempione, Varesina, Comasina, Valassina, Monzese) e poi gli 

spazi interclusi. 

I segni e le forme del paesaggio sono spesso confusi e contraddittori. E se il carattere dominante è ormai 

quello dell’urbanizzazione diffusa l’indicazione di una tipologia propria desunta dai caratteri naturali (alta 

pianura e ripiani diluviali) è semplicemente adottata in conformità allo schema classificatorio scelto, 

rimandando a notazioni successive una più dettagliata descrizione dell’ambiente antropico (vedi paesaggi 

urbanizzati). A oriente dell’Adda l’alta pianura è meno estesa, giacché la fascia delle risorgive si avvicina al 

pedemonte. Inoltre la costruzione di una funzionale rete irrigua ha di gran lunga avvicinato i suoi caratteri a 

quelli della pianura irrigua. Si rinvengono solo lembi residuali di terreni aridi e sassosi, mai soggetti a 

sfruttamento („strepade‟ nel Bergamasco). 

 

 
Indirizzi di tutela 

 

Il suolo, le acque 

Il sistema naturale di drenaggio delle acque nel sottosuolo deve essere ovunque salvaguardato, come 

condizione necessaria di un sistema idroregolatore che trova la sua espressione nella fascia d’affioramento 

delle risorgive e di conseguenza nell’afflusso d’acque irrigue nella bassa pianura. Va soprattutto protetta la 

fascia più meridionale dell’alta pianura, corrispondente peraltro alla fascia più densamente urbanizzata, 

dove si inizia a riscontrare l’affioramento delle acque di falda. Vanno pure mantenuti i solchi e le piccole 

depressioni determinate dallo scorrimento dei corsi d’acqua minori (per esempio la Molgora) che, con la 

loro vegetazione di ripa sono in grado di variare l’andamento uniforme della pianura terrazzata. 

 

Le brughiere 

Vanno salvaguardate nella loro residuale integrità impedendo aggressioni ai margini, che al contrario 

vanno riforestati, di tipo edilizio e turistico-ricreativo (maneggi, campi da golf, impianti sportivi). Va anche 

scoraggiato il tracciamento di linee elettriche che impongano larghi varchi deforestati in ambiti già ridotti e 
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frastagliati nel loro perimetro. È inoltre necessaria una generale opera di risanamento del sottobosco, 

seriamente degradato, precludendo ogni accesso veicolare. 

 

I coltivi 

È nell’alta pianura compresa fra la pineta di Appiano Gentile, Saronno e la valle del Seveso che in parte si 

leggono ancora i connotati del paesaggio agrario: ampie estensioni colturali, di taglio regolare, con 

andamento ortogonale, a cui si conformano spesso strade e linee di insediamento umano. Un paesaggio 

comunque in evoluzione se si deve dar credito a immagini fotografiche già solo di una trentina d’anni or 

sono dove l’assetto agrario risultava senza dubbio molto più parcellizzato e intercalato da continue quinte 

arboree. Un paesaggio che non deve essere ulteriormente eroso, proprio per il suo valore di moderatore 

delle tendenze urbanizzative. In alcuni casi all’agricoltura potrà sostituirsi la riforestazione come storica 

inversione di tendenza rispetto al plurisecolare processo di depauperazione dell’ambiente boschivo 

dell’alta pianura. 

 

Gli insediamenti storici e le preesistenze 

Ipotesi credibili sostengono che l’allineamento longitudinale di molti centri dell’alta pianura si conformi 

all’andamento sotterraneo delle falde acquifere (si noti, in particolare, nell’alta pianura orientale del 

Milanese la disposizione e la continuità in senso nord-sud di centri come Bernareggio, Aicurzio, Bellusco, 

Ornago, Cavenago, Cambiago, Gessate o come Cornate, Colnago, Busnago, Roncello, Basiano). Altri 

certamente seguirono l’andamento, pure longitudinale dei terrazzi o delle depressioni vallive (per esempio 

la valle del Seveso, i terrazzi del Lambro e dell’Olona). Il forte addensamento di questi abitati e la loro 

matrice rurale comune - si tratta in molti casi dell’aggregazione di corti - costituisce un segno storico in via 

di dissoluzione per la generale saldatura degli abitati e le trasformazioni interne ai nuclei stessi. Si tratta, 

nei centri storici, di applicare negli interventi di recupero delle antiche corti criteri di omogeneità 

constatata l’estrema parcellizzazione proprietaria degli immobili che può dar luogo a interventi isolati 

fortemente dissonanti. Come pure vanno riabilitati i complessi monumentali (ville, chiese parrocchiali, 

antiche strutture difensive) che spesso si configurano come fulcri ordina tori di un intero agglomerato. 

 

Le percorrenze 

Si impongono consistenti interventi di ridefinizione paesaggistica delle maggiori direttici stradali essendo 

ormai quasi del tutto compromessi gli orizzonti aperti e i traguardi visuali sul paesaggio. È il caso, 

emblematico, della statale 35 dei Giovi, nel tratto da Milano a Como, lungo la quale, ancora fino a una 

ventina d’anni fa, l’automobilista poteva apprezzare la tenue ma significativa modulazione del paesaggio: 

dalle campiture ancora segnate da rivi e colatori, bordate di gelsi e pioppi, dell’immediata periferia 

milanese all’attraversamento lineare dei borghi d’incrocio (Varedo) o di strada (Barlassina), dai lievissimi 

salti di quota (a Seveso, a Cermenate) che stabiliscono le giaciture estreme delle lingue alluvionali alle 

tessiture agrarie più composite degli orli morenici che già preludono all’ambiente collinare, infine alla 

discesa nell’anfiteatro comasco e nella conca lariana. Occorre riprendere e conferire nuova dignità a questi 

elementi di riferimento paesaggistico, tutelando gli ultimi quadri visuali, riducendo l’impatto e la misura 

degli esercizi commerciali. 
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Figura 28 - PTR Lombardia, Tavola A, Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio 
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Figura 29 - PTR Lombardia, Tavola G, Contenimento dei processi di degrado e riqualificazione 

paesistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 
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Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale della Pineta di Appiano G. e Tradate   

 

 

Approvato con D.G.R. n. 7/427 del 7.7.2000, rappresenta lo strumento mediante il quale vengono definiti i 

limiti territoriali, gli indirizzi per la gestione e la pianificazione del parco, nonché le modalità e gli strumenti 

di attuazione. 

Le previsioni urbanistiche contenute nel P.T.C., che ha valenza di piano paesistico coordinato, sono recepite 

negli strumenti urbanistici comunali dei Comuni interessati e sostituiscono eventuali previsioni difformi. 

Nell’ambito del Comune di Binago, le superfici inserite nel perimetro del Parco sono ubicate nel settore 

Meridionale, comprendenti l’area terrazzata mindelliana e, solo parzialmente, l’adiacente comparto 

agricolo rissiano. 

  

Azzonamento del Parco 

Zona di tutela agroforestale, comprendente: 

- ambiti di particolare interesse naturalistico; 

- ambiti agricoli; 

- cascine storiche 

 

Zona agricola 

Con specifico riferimento alla regolamentazione urbanistica, nelle aree comprese nella zona (1), al fine di 

conservare, valorizzare e rinnovare le caratteristiche superfici boschive, sono vietate le seguenti attività: 

- realizzazione di nuove costruzioni ed insediamenti extragricoli; 

- realizzazione di nuovi insediamenti agricoli se non definiti dal piano di settore e/o non approvati 

dall’Ente parco; 

- disboscamenti delle superfici boscate sia cedue che ad alto fusto, salvo che per pubblica utilità e 

per le necessità agroforestali. 

 

Ambiti di particolare interesse naturalistico 

Sono all’interno della zona (1), corrispondono alle zone umide e agli ambienti boscati caratterizzati da 

forme vegetali notevolmente strutturate e diversificate, con scarso disturbo antropico; la gestione 

forestale verrà improntata verso la tutela dei valori ecologici, con particolare riguardo alla componente 

faunistica. Sulla base di tali presupposti, nelle zone umide sono vietate le seguenti attività: realizzazione di 

discariche e depositi di materiale, interventi di scavo, riporto, o bonifica che modifichino il regime e 

composizione delle acque; raccolta, asportazione e danneggiamento della fauna e flora spontanea; 

variazioni di destinazioni d’uso del suolo, nonché realizzazione di manufatti, strade, piste o sentieri 

 

Ambiti agricoli e cascine storiche 

le modalità di utilizzo dei terreni ricadenti negli ambiti agricoli, così come le modalità di intervento sugli 

edifici agricoli sono normati con le medesime prescrizioni previste per la successiva zona (2). 

Nella zona (2), il cui scopo principale è quello di tutelare, conservare e valorizzare le coltivazioni agricole, 

non sono consentite nuove edificazioni, salvo quelle finalizzate all’esercizio dell’attività agricola. 

Per gli insediamenti rurali esistenti sono consentite le seguenti attività: 

- recupero degli edifici e delle strutture (art. 31, L. 457/1978); 

- nuove edificazioni, con destinazione agricola e secondo gli indici di densità fondiaria, 

possibilmente in vicinanza di edifici esistenti; 

- ristrutturazione dei volumi esistenti per destinazioni extragricole. 
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Vengono inoltre regolamentate le seguenti attività: 

- realizzazione di recinzioni dei fondi agricoli, 

- installazione di campeggi; agriturismo; 

- uso di mezzi motorizzati. 

 

 

  
Figura 30 – estratto cartografico dell’area del Parco Pineta (allegato alla legge regionale n. 7 del 5-

2-2010, Pubblicata sul BURL n. 6 - 1° S.O. dell’ 8-2-2010) 

 

 

 

Dal PIANO DI SETTORE DELLE CASCINE E PATRIMONIO RURALE, redatto ai sensi dell’Art. 7 - N.T.A. Piano 

Territoriale di Coordinamento, si ricava l’elenco aggiornato dei complessi agricoli storici (Art. 20 NTA Parco) 

in territorio di Binago. Essi sono:  

13) C.na Cassinazza;  

14) C.na Cortigo;  

15) C.na Lovaneda. 

I complessi agricoli storici sono beni soggetti a tutela ai sensi dell’art. 136 e seguenti del D.Lgs. 22 gennaio 

2004, n. 42, da inserire negli elenchi regionali per la dichiarazione di notevole interesse pubblico. 
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Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Como  

 

 

Il paesaggio del contesto è caratterizzato da due unità tipologiche di paesaggio: “Colline occidentali e Valle 

del Lanza” e “Collina Olgiatese e Pineta di Appiano Gentile”. Si riepilogano nel seguito le Caratteristiche 

Generali delle Unità Paesaggistiche 

 

 

“Colline occidentali e Valle del Lanza” 

si estende in maniera continua dall’area della Spina Verde di Como sino al territorio a nord di Binago, 

interessando di esso solamente l’estremità settentrionale (area collinare a monte della Val di Rame, verso 

il confine con Solbiate). Gli elementi che maggiormente si riconoscono in questa porzione di territorio 

sono: l’alternanza di morbidi rilievi e valli incassate che si sviluppano generalmente da nord a sud; il 

paesaggio agro-forestale e l’originaria maglia dei percorsi, ad oggi un po’ rimaneggiata sia da infrastrutture 

non adeguatamente mitigate, sia dall’espansione dell’edilizia residenziale e produttiva, senza comunque 

raggiungere caratteri di esasperazione o saturazione presenti in altre zone. Ne consegue che la principale 

“criticità” per tale unità è rappresentata dal rischio della perdita dei valori paesaggistici, oltre a locali 

interruzioni dei corridoi ecologici, alla presenza di specie estranee al contesto ecologico. 

 

“Collina olgiatese e Pineta di Appiano Gentile” 

comprende l’ampio settore esteso a sud delle direttrici Como-Varese e Como-Lecco, caratterizzata da un 

assetto territoriale  sostanzialmente omogeneo. L’unità tipologica è ripartibile in tre sottozone 

morfologiche: i terrazzi antichi, i terrazzi recenti e le valli fluviali escavate. L’ambiente dei terrazzi antichi si 

distingue per il grado di povertà ed acidità dei suoli argillosi e rossastri dovuti ad alterazione profonda dei 

depositi fluvioglaciali del Pleistocene inferiore. La vegetazione naturale potenziale è rappresentata da 

boschi acidofili di farnia e rovere, spesso accompagnati da betulla e pino silvestre. Il sistema dei terrazzi 

recenti corrisponde agli affioramenti dei depositi alluvionali, fluviali e fluvioglaciali del Pleistocene medio e 

superiore. La vegetazione potenziale è rappresentata da querceti con farnia e carpino bianco. Particolare 

significato ai fini della conservazione della biodiversità possiedono le rare zone umide. Il sistema della valli 

fluviali comprende ambienti di forra, generalmente incisi nell’arenaria e nella formazione conglomeratica 

del Ceppo. La vegetazione potenziale è rappresentata da saliceti arbustivi e populo-saliceti a salice bianco. 

Tra le aree meno alterate sotto il profilo ambientale, nelle quali è ancora possibile distinguere in parte i 

tratti dell’originaria struttura paesaggistica del territorio, viene citato il Parco della Pineta di Appiano 

Gentile e Tradate, area di rilevante importanza per la considerevole estensione dei suoi complessi 

boschivi, con dominanza di pino silvestre sui terrazzi e farnia nelle valli incise dai corsi d’acqua (Bozzente, 

Gradaluso e Fontanile di Tradate). L’area protetta include il terrazzo ferrettizzato delimitato dai fiumi 

Olona e Lura, tra i più estesi e caratterizzati della Lombardia. 

Tra i Landmarks di livello provinciale pertanto si annoverano gli ambienti agro-forestali della Pineta di 

Appiano G. e Tradate, il centro storico di Appiano G. 

Alcuni degli elementi di maggiore criticità sono: la perdita di valore del paesaggio per la progressiva e non 

controllata espansione dell’edificato residenziale e produttivo; l’interruzione dei corridoi ecologici; la 

presenza di specie estranee al contesto ecologico. 
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Figura 31 – estratto Tavola 2a: Il Paesaggio – PTC Provincia di Como  

 

 
 

 

 

5.15  Energia 

 

Il nuovo quadro europeo, nazionale e regionale delle politiche energetiche ed ambientali 

 

Vengono analizzati i principali target da conseguire nell’ambito degli obiettivi strategici e delle linee 

d’intervento già individuate ai diversi livelli istituzionali: Unione Europea (varie Direttive), Italia (Piano 

d’Azione nazionale per l’Efficienza Energetica 2007 e 2011 - e Piano d’Azione Nazionale per le Energie 

Rinnovabili 2010), Regione Lombardia (Piano d’Azione per l’Energia - PAE).  

Questi target si declinano all’interno dei diversi scenari nazionali e regionali ma possono e devono avere un 

ruolo determinante anche alla scala locale provinciale in quanto punti di riferimento delle azioni da 

raggiungere su tutto il territorio comasco in funzione del peso energetico delle specifiche situazioni locali.  

Si citano, in particolare, l’accordo politico raggiunto dal Consiglio Europeo l’8-9 marzo 2007, che ha visto la 

definizione della cosiddetta “politica 20-20-20”, e la successiva evoluzione del quadro normativo nazionale, 

con l’approvazione del D.Lgs. n.115 del 30 maggio 2008, della Legge n.99 del 23 luglio 2009 (Legge 

Sviluppo) e, più recentemente, del D.Lgs. n.28 del 3 marzo 2011 e del DM 5/5/2011 che portano ad 

applicazione le Direttive Europee 2006/32/CE e 2009/28/CE sui servizi energetici e sulla promozione delle 

fonti rinnovabili. La Commissione Europea, nell’ambito della revisione della Direttiva 2003/87/CE, ha 

proposto un nuovo sistema di ripartizione delle quote di emissione di CO2 al 2020, prendendo come anno 

di riferimento il 2005 in luogo del 1990.  

Per l’Italia le nuove quote risultano: 
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La DIRETTIVA 2010/31/UE del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell’edilizia (in fase di 

recepimento a livello nazionale) promuove il miglioramento della prestazione energetica degli edifici 

all’interno dell’Unione, tenendo conto delle condizioni locali e climatiche esterne, nonché delle prescrizioni 

relative al clima degli ambienti interni e all’efficacia sotto il profilo dei costi.  

La Direttiva, tra l’altro, prevede che:  

a) entro il 31 dicembre 2020 tutti gli edifici di nuova costruzione siano edifici a energia quasi zero;  

b) a partire dal 31 dicembre 2018 gli edifici di nuova costruzione occupati da enti pubblici e di proprietà di 

questi ultimi siano edifici a energia quasi zero. 

 

Offerta di energie rinnovabili in provincia di Como 

 

 

Tabella 8 - Offerta di energia da fonti rinnovabili, quadro di sintesi al 2010; fonte: Provincia di Como 

 

Nella Provincia di Como, con 99.934 tep di offerta di energia da fonti rinnovabili nel 2010 si evidenzia un 

positivo aumento complessivo del 27,2% rispetto al 2003 (78.583 tep) e del 43,4% rispetto al 2007 (69.670 
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tep). Tutti i vettori, con la sola eccezione delle biomasse (per il diverso metodo di calcolo) evidenziano 

sensibili incrementi con valori percentuali particolarmente elevati per il solare fotovoltaico (+3293%) ed il 

solare termico (+1170%), sebbene il loro contributo sul totale delle FER sia piuttosto limitato (1,1% e 1,6%). 

Biomasse, biocombustibili ed idroelettrico rappresentano, insieme, circa il 93% del totale dell’offerta da 

energie rinnovabili. 

 

 
Figura 32 - Distribuzione percentuale delle fonti di energie rinnovabili in provincia di Como, anno 

2010 (Fonte: elaborazione Provincia di Como 2012) 

 

 

BILANCIO AMBIENTALE PROVINCIALE 2010  

 

Nell’elaborazione del bilancio ambientale sono state effettuate valutazioni sia degli impatti generati dagli 

utilizzi energetici a scala globale, in termini di emissioni di gas serra ed espressi come tonnellate di CO2 

equivalente, sia degli impatti che si manifestano principalmente alla scala locale, utilizzando come 

indicatore le emissioni di ossidi di azoto (NOX) (fortemente legate ai consumi energetici e direttamente 

influenzanti le concentrazioni di tre tra gli inquinanti più critici in Lombardia: il biossido di azoto, il 

particolato fine “PM10” e l’ozono).  

 

Le emissioni di CO2 in provincia di Como  

 

Il totale delle emissioni di CO2 da consumi energetici per il 2010 è pari a 4.015.028 tonnellate. Per il settore 

industriale i valori si riferiscono sia alle industrie ETS “(emission trading system) sia a quelle NON ETS. Per il 

2010, infatti, sulla base dei dati “preview” forniti da CESTEC Lombardia, non è stato possibile effettuare 

un’analisi distinta dei consumi per i singoli vettori d’impiego finale. 

In evidenza il forte contributo del vettore gas naturale (specialmente nel settore civile ma anche 

nell’industria), che da solo rappresenta circa il 34,1% delle emissioni totali di CO2, seguito da energia 

elettrica (28,8%).  
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Le emissioni di CO2 connesse agli usi di gasolio, con un contributo pari al 20,7%, e di benzina, pari al 8,6%, 

sono dovute essenzialmente al settore trasporti. 

A livello di settore, invece, le emissioni sono attribuibili prevalentemente a: settore residenziale (39,5%), 

trasporti (32,1%) e industria (28,1%). Il terziario è al 12,1% mentre le quote di emissioni attribuibili al 

settore agricoltura e al settore produzione energia elettrica locale sono assai modeste (entrambe allo 

0,3%). 

 

 

Tabella 9- Emissioni di CO2 in provincia di Como per vettore, 2010  

 
 

 

Le emissioni di NOX in provincia di Como  

 

Le emissioni totali nel 2010 ammontano a 10.216 tonnellate. 

Disaggregando i dati per settore (48,8% trasporti; 29,7% industria; 13,9% residenziale; 6% terziario; 1,6% 

agricoltura) emergono sostanziali differenze rispetto a quanto evidenziato per la CO2. Nello specifico si 

evidenzia:  

• il ruolo determinante del comparto trasporti, che con le emissioni legate alla combustione dei 

motori diesel, benzina e GPL rappresenta, da solo, circa il 49% delle emissioni di ossidi di azoto 

complessive;  

• il peso del settore civile più che dimezzato rispetto alla CO2, con il 14% (rispetto al 39,5%).  
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Tabella 10 - Emissioni di NOx in provincia di Como per vettore, 2010 

 

 

 

Binago: la domanda di energia  

 

Nel seguito sono riportati i consumi energetici finali comunali, suddivisi per i diversi settori d'uso 

(residenziale, terziario, agricoltura, industria non ETS, trasporti urbani) e per i diversi vettori impiegati (gas 

naturale, energia elettrica, energia immessa in reti di teleriscaldamento, ecc.), con l'esclusione della 

produzione di energia elettrica.  

 

  
Figure 33 (sopra) e 34 (sotto) – consumi per vettore e per settore a Binago (CO) – anno 2010. Fonte: 

Regione Lombardia 
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Figura 35 – consumi tra gli anni 2005-2010 a Binago (CO). Fonte: Regione Lombardia 

 

  



Documento di Scoping – 2a parte 

65 

Binago: le emissioni energetiche di CO2eq 

 

Bilancio ambientale comunale in termini di emissioni di gas serra (espresse come CO2 equivalente) 

connesse agli usi energetici finali. Vengono quindi considerate le emissioni legate ai consumi di energia 

elettrica e non quelle prodotte dagli impianti di produzione elettrica. Trattandosi dei soli usi energetici, le 

emissioni non tengono conto di altre fonti emissive (ad es. emissioni da discariche e da allevamenti 

zootecnici). I dati resi disponibili non costituiscono pertanto una misura delle emissioni di gas serra sul 

territorio, ma restituiscono una fotografia degli usi energetici finali in termini di CO2eq. 

 

 
 

Figure 36 (sopra) e 37 (sotto) – emissioni di CO2 per vettore e per settore a Binago (CO) – anno 

2010. Fonte: Regione Lombardia 
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Figura 38 – emissioni di CO2  tra gli anni 2005-2010 a Binago (CO). Fonte: Regione Lombardia 

 

 

 

5.16  Rifiuti 

 

Dalla Relazione annuale (2011) sui dati della gestione dei rifiuti urbani in Provincia di Como, emerge quanto 

di seguito riepilogato: 

→ la produzione complessiva di rifiuti si mantiene stabile rispetto i dati degli ultimi anni; nel 2011 

passa a 280 mila tonnellate. 

→ La percentuale di raccolta differenziata passa al 50,1% con recupero di materia pari al 47.7 % sul 

totale dei rifiuti raccolti. 

→ Si osserva, contestualmente, la stabilizzazione del dato di produzione pro-capite di rifiuti urbani che 

rimane a 1,28 kg,/ab. giorno. 

→ Le principali frazioni differenziate consolidano il risultato dell’anno precedente e in alcuni casi 

dimostrano un certo incremento come l’organico che passa a 18.500 tonnellate. 

→ la raccolta differenziata raggiunge Complessivamente le 140 mila tonnellate. 

 

I dati relativi alla produzione di rifiuti nel 2011 per il Comune di Binago (CO), desunti dall’Osservatorio 

Provinciale Rifiuti della Provincia di Como, sono riepilogati nello schema e nel grafico sottostante. 

Il centro di raccolta rifiuti comunale si trova in Via dei Campi. 

 

PRODUZIONE RIFIUTI 

Dato comunale abitanti Produzione pro-capite 

kg/ab. * giorno 

Percentuale di raccolta 

differenziata 

 

BINAGO 

 

4.851 

 

1,2 

 

62,4% 
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Figura 39 – produzione di rifiuti pro-capite – Comune di Binago (CO) – quote destinate al recupero 

Fonte: Osservatorio provinciale 

 

 

 

5.17  Mobilità e trasporti 

 

Il sistema della mobilità dell’area ha come elemento fondamentale la direttrice est-ovest rappresentata 

dalla S.S. n.342 “Briantea” che, nella parte pedemontana della Provincia costituisce il principale 

collegamento tra Varese – Como – Bergamo. 

Questa arteria lambisce l’abitato di Binago a nord e, al di fuori dei confini comunali, presenta numerosi 

tratti critici non risolti legati essenzialmente a: 

 

- rapida crescita di “aree” insediative; 

- aumento costante del tasso di motorizzazione; 

- incremento degli spostamenti per studio/lavoro e per svago. 

  

La S.P. n. 21 mette in connessione Venegono Superiore (VA) con Figliaro; di fatto si tratta di un 

collegamento che, almeno per il tratto che entra nell’abitato di Binago, si amalgama con la rete comunale.  

Gli altri assi viari locali che collegano le varie parti del paese, oltre ad alcune strade consortili, sono 

soprattutto le Vie C. Battisti e G. Matteotti che attraversano il vecchio nucleo del paese partendo da 

Solbiate. 

 

Gli spostamenti abituali per motivi di studio e lavoro sono in complesso poco meno di 2.400 (secondo la 

fonte del censimento comunale datato 2001), di cui una parte di moderata entità è interna (circa il 32% ha 
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infatti origine e destinazione nel Comune). Quelli più consistenti hanno come luogo di destinazione località 

fuori dal Comune (68% dei movimenti complessivi). 

 

Gli spostamenti avvengono essenzialmente con automezzi privati; le linee di trasporto pubblico stradale 

attive sono la C76 Olgiate C. – Tradate e la C77-FNM Como-Varese. 

 

La rete autostradale Milano-Como Chiasso (A8 dei Laghi) è accessibile attraverso i caselli di Grandate e 

Lomazzo (CO); attraverso la tangenziale di Varese, da Binago si raggiunge in breve tempo la tratta Milano-

Varese (A9). 

 

Nel territorio comunale non sono presenti stazioni ferroviarie, aeroporti ed eliporti.  

Le stazioni ferroviarie più vicine sono Malnate (VA) – Trenord linea Varese-Milano – e Fino Mornasco (CO) 

– Trenord linea Como-Milano. L’aeroporto di Malpensa dista circa 33 km. 

 

Nella sottostante Figura 40, estratta dal PTC della provincia di Como, riassume il compendio delle opere 

esistenti,  programmate o in corso di realizzazione che interessano l’area vasta. L’elemento di maggior 

rilievo è rappresentato dalla previsione della variante alla s.p. n° 17 “Garibaldina”, il cui tracciato in parte 

coincide con la sede della ex linea FNM Como-Varese, oggetto di una proposta di recupero ad uso ciclo-

pedonale. 

 

In Figura 41 sono rappresentati i percorsi dedicati alla mobilità pedonale, distinguendo le seguenti 

tipologie: 

- collegamenti sovracomunali principali; 

- collegamenti urbani principali; 

- attraversamenti protetti; 

- collegamenti intercomunali 
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Figura 40 – estratto Tav. B1 sistema insediativo – PTC Provincia di Como 
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Figura 41– estratto Tav. R2 PGT Vigente – fonte: Comune di Binago (CO) 

 

 

 
 

 

 

 

   Il Tecnico incaricato 

Dott.ssa Linda Cortelezzi 

 

Tradate, febbraio 2013  
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